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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




 Agenzia FIDES – 30 aprile 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Aprilis 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI, pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus IV, April A.D. MMVII

Il mese di aprile è culminato con i riti della Settimana Santa, aperti dalla Domenica delle Palme nella quale si è anche celebrata la Giornata Mondiale della Gioventù a livello diocesano. Il lunedì seguente, 2 aprile, è stato caratterizzato dal ricordo di Papa Giovanni Paolo II, con la chiusura del processo diocesano di canonizzazione e la Santa Messa di suffragio presieduta dal Papa in piazza San Pietro. Il Santo Padre Benedetto XVI ha poi presieduto le solenni celebrazioni del Triduo pasquale: il Giovedì Santo la Santa Messa Crismale e la Santa Messa “nella cena del Signore”; il Venerdì Santo l’azione liturgica “in Passione Domini” e la Via Crucis al Colosseo; il Sabato Santo la Veglia nella Notte Santa di Pasqua; la Domenica di Pasqua la Santa Messa sul sagrato della Basilica di San Pietro ed il Messaggio Pasquale e la benedizione Urbi et Orbi dalla Loggia centrale della Basilica. In occasione del Messaggio Urbi et Orbi, il Papa ha ricordato le ferite che ancora causano oggi innumerevoli vittime e ingenti danni materiali in tutto il mondo. Tra queste - ha detto Papa Benedetto XVI – “penso a quanto è avvenuto di recente in Madagascar, nelle Isole Salomone, in America Latina e in altre Regioni del mondo”. E ancora: “Penso al flagello della fame, alle malattie incurabili, al terrorismo e ai sequestri di persona, ai mille volti della violenza - talora giustificata in nome della religione - al disprezzo della vita e alla violazione dei diritti umani, allo sfruttamento della persona. Guardo con apprensione alla condizione in cui si trovano non poche regioni dell’Africa...”. Poi le parole del Papa hanno ricordato la popolazione di Timor Est, lo Sri Lanka, l’Afghanistan, tutto il Medio Oriente, l’Iraq “insanguinato da continue stragi, mentre fuggono le popolazioni civili”. “In Libano - ha detto ancora il Santo Padre - lo stallo delle istituzioni politiche minaccia il ruolo che il Paese è chiamato a svolgere nell’area mediorientale e ne ipoteca gravemente il futuro”.

La II domenica di Pasqua, 15 aprile, Papa Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa sul sagrato della Basilica Vaticana in occasione del suo 80° genetliaco, che ricorreva il giorno seguente. Nella seconda metà del mese di aprile, il Santo Padre ha effettuato una visita pastorale a Vigevano e Pavia, le uniche diocesi lombarde che non erano state visitate da Papa Giovanni Paolo II. Nella basilica di San Pietro in Ciel d’Oro a Pavia Papa Benedetto XVI ha potuto pregare sulla tomba di Sant’Agostino.

1 SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 aprile 2007 - Celebrazione della Domenica delle Palme

2 aprile 2007 - Santa Messa in suffragio del defunto Pontefice Giovanni Paolo II

4 aprile 2007 – Udienza generale

4 aprile 2007 – Lettera al Card. Eduardo Martínez Somalo al termine del suo incarico di Camerlengo
5 aprile 2007 – Omelia durante la Santa Messa Crismale del Giovedì Santo

5 aprile 2007 – Omelia durante la concelebrazione della Santa Messa "nella Cena del Signore" 

6 aprile 2007 – Parole al termine della Via Crucis al Colosseo

7 aprile 2007 – Omelia durante la Veglia nella Notte Santa di Pasqua 

8 aprile 2007 – Santa Messa nel giorno della Pasqua di Risurrezione

8 aprile 2007 - Messaggio pasquale e benedizione Urbi et Orbi

9 aprile 2007 – Regina Coeli

11 aprile 2007 - Udienza generale

15 aprile 2007 - Celebrazione Eucaristica per l’80° genetliaco del Santo Padre Benedetto XVI

15 aprile 2007 – Regina Coeli

16 aprile 2007 – Discorso del Papa al Collegio Cardinalizio in occasione del Suo 80° genetliaco

18 aprile 2007 – Udienza generale

21 aprile 2007 – Visita pastorale a Vigevano e Pavia (I)

22 aprile 2007 – Visita pastorale a Vigevano e Pavia (II)

22 aprile 2007 – Visita pastorale a Vigevano e Pavia (III)

24 aprile 2007 – Lettera al Cancelliere della Repubblica Federale di Germania

24 aprile 2007 – Udienza al Presidente dell’Autorità Palestinese

25 aprile 2007 – Udienza generale

29 aprile 2007 – Ordinazione presbiterale di 22 sacerdoti della diocesi di Roma

29 aprile 2007 – Regina Coeli

2 VERBA PONTIFICIS

Agostino (Sant’)

Ammalati

Battesimo

Giovanni Paolo II

Ottanta anni

Passione del Signore

Pasqua

Sacerdoti

3 INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Missione - La Santa Pasqua vissuta con gioia ed emozione dai cattolici cinesi; un sacerdote di Pechino: “Ho perso la voce tra confessioni, celebrazioni, preparazione ai riti: ci siamo stancati moltissimo, ma siamo anche contentissimi perché abbiamo raccolto i frutti dell’evangelizzazione grazie a Cristo Risorto”

Vita - “Nessun messicano osi attentare contro la vita di un essere umano che si sviluppa nel ventre di sua madre”: il Card. Norberto Rivera Carrera richiama l’esortazione di Giovanni Paolo II in difesa della vita e contro l’aborto

Vita - I Vescovi del Messico chiedono di sostenere la stima per la vita umana fin dal suo inizio e lanciano una crociata nazionale per la pace e la giustizia in risposta all’attuale clima di violenza

4 QUAESTIONES

VATICANO - Chiusa la fase diocesana della Causa di Beatificazione di Giovanni Paolo II; il Card. Ruini: “dal contatto con Karol Wojtyla è emerso e continua ad emergere un fiume di stimoli a vivere il Vangelo”

VATICANO - Un primo approccio al “Gesù di Nazaret” di Benedetto XVI - a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello


SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 aprile 2007 – Celebrazione della Domenica delle Palme

VATICANO - Papa Benedetto XVI apre la Settimana Santa con la celebrazione della Domenica delle Palme: “Il Signore ci aiuti ad aprire la porta del cuore, la porta del mondo, affinché Egli, il Dio vivente, possa nel suo Figlio arrivare in questo nostro tempo, raggiungere la nostra vita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Nella processione della Domenica delle Palme ci associamo alla folla dei discepoli che, in gioia festosa, accompagnano il Signore nel suo ingresso in Gerusalemme. Come loro lodiamo il Signore a gran voce per tutti i prodigi che abbiamo veduto”. Con questa esortazione il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato l’omelia durante la celebrazione della Domenica delle Palme e della Passione del Signore, che si è svolta in piazza San Pietro nella mattina di domenica 1 aprile. Il Papa ha benedetto le palme e gli ulivi presso l’obelisco al centro della piazza, quindi ha guidato la processione verso il sagrato della Basilica Vaticana, dove ha celebrato la Santa Messa. Numerosi erano i giovani di Roma e di altre diocesi che affollavano la piazza, in occasione della XXII Giornata Mondiale della Gioventù.

“Anche noi abbiamo visto e vediamo tuttora i prodigi di Cristo - ha detto il Papa nell’omelia -, come Egli porti uomini e donne a rinunciare alle comodità della propria vita e a mettersi totalmente a servizio dei sofferenti; come Egli dia il coraggio a uomini e donne di opporsi alla violenza e alla menzogna, per far posto nel mondo alla verità; come Egli, nel segreto, induca uomini e donne a far del bene agli altri, a suscitare la riconciliazione dove c’era l’odio, a creare la pace dove regnava l’inimicizia”.

Quindi, soffermandosi sul significato della processione, che caratterizza la liturgia della domenica delle Palme, Papa Benedetto XVI ha spiegato: “La processione è anzitutto una gioiosa testimonianza che rendiamo a Gesù Cristo, nel quale è diventato visibile a noi il Volto di Dio e grazie al quale il cuore di Dio è aperto a tutti noi… la processione delle Palme è anche una processione di Cristo Re: noi professiamo la regalità di Gesù Cristo, riconosciamo Gesù come il Figlio di Davide, il vero Salomone, il Re della pace e della giustizia. Riconoscerlo come Re significa: accettarlo come Colui che ci indica la via, del quale ci fidiamo e che seguiamo… La processione delle Palme è - come quella volta per i discepoli - anzitutto espressione di gioia, perché possiamo conoscere Gesù, perché Egli ci concede di essere suoi amici e perché ci ha donato la chiave della vita. Questa gioia, che sta all’inizio, è però anche espressione del nostro "sì" a Gesù e della nostra disponibilità ad andare con Lui ovunque ci porti.”

Se dunque la processione è anche una rappresentazione simbolica di ciò che chiamiamo "sequela di Cristo", è giusto chiedersi che cosa vuol dire in concreto "seguire Cristo". Per i primi discepoli, ha spiegato il Santo Padre, il senso era molto semplice ed immediato: “significava che queste persone avevano deciso di lasciare la loro professione, i loro affari, tutta la loro vita per andare con Gesù... Così la sequela era una cosa esteriore e, allo stesso tempo, molto interiore. L’aspetto esteriore era il camminare dietro Gesù nelle sue peregrinazioni attraverso la Palestina; quello interiore era il nuovo orientamento dell’esistenza, che non aveva più i suoi punti di riferimento negli affari, nel mestiere che dava da vivere, nella volontà personale, ma che si abbandonava totalmente alla volontà di un Altro”. Questo atteggiamento indica anche il significato della sequela ai nostri giorni: “si tratta di un mutamento interiore dell’esistenza. Richiede che io non sia più chiuso nel mio io considerando la mia autorealizzazione la ragione principale della mia vita... Si tratta della decisione fondamentale di non considerare più l’utilità e il guadagno, la carriera e il successo come scopo ultimo della mia vita, ma di riconoscere invece come criteri autentici la verità e l’amore. Si tratta della scelta tra il vivere solo per me stesso o il donarmi per la cosa più grande.”

Nella liturgia della Domenica delle Palme è previsto il canto del Salmo 24 [23], che “interpreta la salita interiore di cui la salita esteriore è immagine e ci spiega così ancora una volta che cosa significhi il salire con Cristo”. Alla domanda del Salmo "Chi salirà il monte del Signore?" vengono indicate due condizioni essenziali. “Coloro che salgono e vogliono giungere veramente in alto, arrivare fino all’altezza vera, devono essere persone che si interrogano su Dio. Persone che scrutano intorno a sé per cercare Dio, per cercare il suo Volto”. E a questo punto il Santo Padre si è rivolto in particolare ai giovani per ricordare loro quanto sia importante oggi “non lasciarsi semplicemente portare qua e la nella vita; non accontentarsi di ciò che tutti pensano e dicono e fanno”. L’altra condizione per la salita è questa: “può stare nel luogo santo ‘chi ha mani innocenti e cuore puro’. Mani innocenti sono mani che non vengono usate per atti di violenza. Sono mani che non sono sporcate con la corruzione, con tangenti… È puro un cuore che non finge e non si macchia con menzogna e ipocrisia. Un cuore che rimane trasparente come acqua sorgiva, perché non conosce doppiezza. È puro un cuore che non si strania con l’ebbrezza del piacere; un cuore il cui amore è vero e non è soltanto passione di un momento.”

Il salmo si conclude con una liturgia d’ingresso davanti al portale del tempio: Gesù Cristo con il legno della sua croce, con la forza del suo amore che si dona, “ha bussato dal lato del mondo alla porta di Dio; dal lato di un mondo che non riusciva a trovare accesso presso Dio. Con la croce Gesù ha spalancato la porta di Dio, la porta tra Dio e gli uomini. Ora essa è aperta. Ma anche dall’altro lato il Signore bussa con la sua croce: bussa alle porte del mondo, alle porte dei nostri cuori, che così spesso e in così gran numero sono chiuse per Dio”. Il Papa ha quindi concluso l’omelia con questa esortazione: “Il Signore ci aiuti ad aprire la porta del cuore, la porta del mondo, affinché Egli, il Dio vivente, possa nel suo Figlio arrivare in questo nostro tempo, raggiungere la nostra vita.”

Al termine della celebrazione della Domenica delle Palme e della Passione del Signore, il Santo Padre ha salutato nelle diverse lingue i pellegrini e i fedeli convenuti in Piazza San Pietro, in particolare i giovani convenuti per la XXII Giornata Mondiale della Gioventù, augurando loro di vivere “una Settimana Santa ricca di frutti spirituali”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/4/2007 - righe 67, parole 1.049)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano, e i saluti in diverse lingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

2 aprile 2007 - Santa Messa in suffragio del defunto Pontefice Giovanni Paolo II

VATICANO - Benedetto XVI presiede la Santa Messa in suffragio del defunto Pontefice Giovanni Paolo II: “l’intenso e fruttuoso ministero pastorale, e ancor più il calvario dell’agonia e la serena morte dell’amato nostro Papa, hanno fatto conoscere agli uomini del nostro tempo che Gesù Cristo era veramente il suo ‘tutto’"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Due anni or sono, poco più tardi di quest’ora, partiva da questo mondo verso la casa del Padre l’amato Papa Giovanni Paolo II. Con la presente celebrazione vogliamo anzitutto rinnovare a Dio il nostro rendimento di grazie per avercelo dato durante ben 27 anni quale padre e guida sicura nella fede, zelante pastore e coraggioso profeta di speranza, testimone infaticabile e appassionato servitore dell’amore di Dio. Al tempo stesso, offriamo il Sacrificio eucaristico in suffragio della sua anima eletta”. Con queste parole Papa Benedetto XVI ha iniziato la sua omelia durante la celebrazione della Santa Messa, in suffragio del defunto Sommo Pontefice Giovanni Paolo II. Il rito è stato presieduto dal Papa nel pomeriggio di lunedì 2 aprile sul sagrato della Basilica Vaticana, con Lui hanno concelebrato numerosi Cardinali, mentre affollavano la piazza, Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose, seminaristi, pellegrini giunti dalla Polonia e da altre parti del mondo, tra cui tanti giovani, oltre alle Autorità civili ed alle delegazioni ufficiali.

Benedetto XVI ha sottolineato che il secondo anniversario della morte di Papa Giovanni Paolo II ricorre nel particolare clima spirituale della Settimana Santa, e ha citato il brano evangelico proclamato: a Betania, "sei giorni prima della Pasqua", Lazzaro, Marta e Maria offrirono una cena al Maestro. “La cena di Betania è preludio alla morte di Gesù - ha spiegato il Pontefice -, nel segno dell’unzione che Maria fece in omaggio al Maestro e che Egli accettò in previsione della sua sepoltura. Ma è anche annuncio della risurrezione, mediante la presenza stessa del redivivo Lazzaro, testimonianza eloquente del potere di Cristo sulla morte”. Maria di Betania a un certo punto, "presa una libbra di olio profumato di vero nardo, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli" (Gv 12,3): è un gesto che “parla dell’amore per Cristo, un amore sovrabbondante, prodigo, come quell’unguento ‘assai prezioso’ versato sui suoi piedi. Un fatto che sintomaticamente scandalizzò Giuda Iscariota: la logica dell’amore si scontra con quella del tornaconto”.

Questa unzione “evoca la luminosa testimonianza che Giovanni Paolo II ha offerto di un amore per Cristo senza riserve e senza risparmio - ha detto Benedetto XVI -. Il ‘profumo’ del suo amore ‘ha riempito tutta la casa’ (Gv 12,3), cioè tutta la Chiesa… l’amore di Papa Wojtyła per Cristo è traboccato, potremmo dire, in ogni regione del mondo, tanto era forte ed intenso... l’intenso e fruttuoso ministero pastorale, e ancor più il calvario dell’agonia e la serena morte dell’amato nostro Papa, hanno fatto conoscere agli uomini del nostro tempo che Gesù Cristo era veramente il suo ‘tutto’.”

”La fecondità della testimonianza di Papa Giovanni Paolo II dipende dalla Croce - ha proseguito il Santo Padre -. Nella vita di Karol Wojtyła la parola ‘croce’ non è stata solo una parola. Fin dall’infanzia e dalla giovinezza egli conobbe il dolore e la morte… Specialmente con il lento, ma implacabile progredire della malattia, che a poco a poco lo ha spogliato di tutto, la sua esistenza si è fatta interamente un’offerta a Cristo, annuncio vivente della sua passione, nella speranza colma di fede della risurrezione. Il suo pontificato si è svolto nel segno della ‘prodigalità’, dello spendersi generoso senza riserve. Da lungo tempo egli si preparava all’ultimo incontro con Gesù, come documentano le diverse stesure del suo Testamento… E’ morto pregando. Davvero, si è addormentato nel Signore.” 

Tornando all’annotazione evangelica “…e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento” (Gv 12,3), il Papa ha rilevato che “il profumo della fede, della speranza e della carità del Papa riempì la sua casa, riempì Piazza San Pietro, riempì la Chiesa e si propagò nel mondo intero. Quello che è accaduto dopo la sua morte è stato, per chi crede, effetto di quel "profumo" che ha raggiunto tutti, vicini e lontani, e li ha attratti verso un uomo che Dio aveva progressivamente conformato al suo Cristo”. 

Veramente si possono applicare a lui le parole del primo Carme del Servo del Signore: “Ecco il mio servo che io sostengo”. Giovanni Paolo II è stato autentico “Servo di Dio” ha sottolineato Benedetto XVI: “questo egli è stato e così lo chiamiamo ora nella Chiesa, mentre speditamente progredisce il suo processo di beatificazione, di cui è stata chiusa proprio questa mattina l’inchiesta diocesana sulla vita, le virtù e la fama di santità. Servo di Dio: un titolo particolarmente appropriato per lui. Il Signore lo ha chiamato al suo servizio nella strada del sacerdozio e gli ha aperto via via orizzonti sempre più ampi”. Il Pontefice ha concluso la sua omelia invitando ad aprire il cuore alla speranza, secondo l’esortazione del Salmista, dicendosi sicuro che nella comunione dei santi, l’amato Giovanni Paolo II, dalla casa del Padre non cessa di accompagnare il cammino della Chiesa: “Il Totus tuus dell’amato Pontefice ci stimoli a seguirlo sulla strada del dono di noi stessi a Cristo per intercessione di Maria, e ce l’ottenga proprio Lei, la Vergine Santa, mentre alle sue mani materne affidiamo questo nostro padre, fratello ed amico perché in Dio riposi e gioisca nella pace.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2007 - righe 57, parole 849)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

4 aprile 2007 – Udienza generale

VATICANO - Benedetto XVI all’udienza generale: “L’odierna liturgia del Mercoledì Santo ci introduce già nel clima drammatico dei prossimi giorni, permeati dal ricordo della passione e della morte di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Mentre si va concludendo l’itinerario quaresimale, iniziato con il Mercoledì delle Ceneri, l’odierna liturgia del Mercoledì Santo ci introduce già nel clima drammatico dei prossimi giorni, permeati dal ricordo della passione e della morte di Cristo” Così ha iniziato quest’oggi il Santo Padre l’udienza generale del mercoledì, ricordando come domani sia l’“inizio del Triduo Pasquale, il Giovedì Santo”. “Durante la Messa Crismale - ha detto Benedetto XVI -, che può essere considerata come il preludio al Triduo Santo, il Pastore diocesano ed i suoi più stretti collaboratori, i presbiteri, attorniati dal Popolo di Dio, rinnovano le promesse formulate il giorno dell’Ordinazione sacerdotale”. Si tratta, anno dopo anno, di un momento di forte comunione ecclesiale, che pone in rilievo il dono del sacerdozio ministeriale lasciato da Cristo alla sua Chiesa, la vigilia della sua morte in croce. E per ogni sacerdote è un momento commovente in questa vigilia della Passione, nella quale il Signore ci ha dato sè stesso, ci ha dato il sacramento dell’Eucaristia, ci ha dato il Sacerdozio. E’ un giorno che tocca tutti i nostri cuori. Vengono poi benedetti gli Olii per la celebrazione dei Sacramenti: l’Olio dei Catecumeni, l’Olio degli Infermi e il Sacro Crisma. Alla sera, entrando nel Triduo pasquale, la Comunità cristiana rivive nella Messa in Cena Domini quanto avvenne durante l’Ultima Cena. Nel Cenacolo il Redentore volle anticipare, nel Sacramento del pane e del vino mutati nel suo Corpo e nel suo Sangue, il sacrificio della sua vita: egli anticipa questa sua morte, dona liberamente la sua vita, offre il dono definitivo di sé all’umanità. Con la lavanda dei piedi, si ripete il gesto con cui Egli, avendo amato i suoi, li amò sino alla fine (cfr Gv 13,1) e lasciò ai discepoli come loro distintivo questo atto di umiltà, l’amore sino alla morte. Dopo la Messa in Cena Domini, la liturgia invita i fedeli a sostare in adorazione del Santissimo Sacramento, rivivendo l’agonia di Gesù nel Getsemani. E vediamo come i discepoli hanno dormito, lasciando solo il Signore. Anche oggi spesso dormiamo, noi suoi discepoli. In questa notte sacra del Getzemani vogliamo essere vigilanti, non vogliamo lasciar solo il Signore in questa ora; così possiamo meglio comprendere il mistero del Giovedì Santo, che ingloba il triplice sommo dono del Sacerdozio ministeriale, dell’Eucaristia e del Comandamento nuovo dell’amore (agape)”.

Il Santo Padre ha poi parlato del Venerdì Santo, “che commemora gli eventi che vanno dalla condanna a morte alla crocifissione di Cristo”: “È una giornata di penitenza, di digiuno e di preghiera, di partecipazione alla Passione del Signore. All’ora stabilita, l’Assemblea cristiana ripercorre, con l’aiuto della Parola di Dio e dei gesti liturgici, la storia dell’umana infedeltà al disegno divino, che tuttavia proprio così si realizza, e riascolta il racconto commovente della Passione dolorosa del Signore. Rivolge poi al Padre celeste una lunga "preghiera dei fedeli", che abbraccia tutte le necessità della Chiesa e del mondo. La Comunità adora quindi la Croce e si accosta all’Eucaristia, consumando le sacre specie conservate dalla Messa in Cena Domini del giorno precedente. Commentando il Venerdì Santo, san Giovanni Crisostomo osserva: "Prima la croce significava disprezzo, ma oggi essa è cosa venerabile, prima era simbolo di condanna, oggi è speranza di salvezza. E’ diventata davvero sorgente d’infiniti beni; ci ha liberati dall’errore, ha diradato le nostre tenebre, ci ha riconciliati con Dio, da nemici di Dio ci ha fatti suoi familiari, da stranieri ci ha fatto suoi vicini: questa croce è la distruzione dell’inimicizia, la sorgente della pace, lo scrigno del nostro tesoro" (De cruce et latrone I,1,4). Per rivivere in modo più partecipato la Passione del Redentore, la tradizione cristiana ha dato vita a molteplici manifestazioni di pietà popolare, fra le quali le note processioni del Venerdì Santo con i suggestivi riti che si ripetono ogni anno. Ma c’è un pio esercizio, quello della "Via Crucis", che ci offre durante tutto l’anno la possibilità di imprimere sempre più profondamente nel nostro animo il mistero della Croce, di andare con Cristo su questa via e così conformarci interiormente a Lui. Potremo dire che la Via Crucis ci educa, per usare un’espressione di san Leone Magno, a "guardare con gli occhi del cuore Gesù crocifisso, in modo da riconoscere nella sua carne la nostra propria carne" (Disc. 15 sulla passione del Signore). E sta proprio qui la vera saggezza del cristiano, che vogliamo imparare seguendo la Via crucis proprio il Venerdì Santo al Colosseo”.

E poi le parole dedicate al Sabato Santo, “giorno in cui la liturgia tace, il giorno del grande silenzio, ed i cristiani sono invitati a custodire un interiore raccoglimento, spesso difficile da coltivare in questo nostro tempo, per meglio prepararsi alla Veglia pasquale”. (P.R.) (Agenzia Fides 4/4/2007 - righe 51, parole 778)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

5 aprile 2007 – Lettera al Card. Eduardo Martínez Somalo

VATICANO – La Lettera di Papa Benedetto XVI al Card. Eduardo Martínez Somalo al termine del suo incarico come Camerlengo di Santa Romana Chiesa.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ringraziato Sua Eminenza il Card. Eduardo Martínez Somalo al termine del suo incarico come Camerlengo di Santa Romana Chiesa, con queste parole: “Nel giorno dedicato alla solennità dell’Annunciazione del Signore, approssimandosi il compimento del Suo 80° genetliaco, Ella mi ha indirizzato una Lettera per comunicarmi la rinunzia all’incarico di Camerlengo di Santa Romana Chiesa, in adempimento a quanto previsto dalla Costituzione Apostolica Universi Dominici Gregis. Nell'accogliere la sua rinunzia a tale alto ufficio, desidero esprimerLe il mio vivo ringraziamento per la solerzia, la competenza e l’amore con cui Ella ha svolto tale delicato compito, a servizio della Santa Sede e della Chiesa universale. Mentre mi è caro ricordare il lungo ed intenso servizio che ha intimamente legato il Suo ministero sacerdotale ed episcopale alla Sede Apostolica, desidero in particolare manifestarLe il mio sincero apprezzamento per la grande dignità e la solenne sobrietà con cui Ella ha esplicato il ruolo di Camerlengo di Santa Romana Chiesa, nel momento del pio trapasso del compianto Papa Giovanni Paolo II, in occasione della straordinaria dimostrazione di fede durante i funerali dell’amato Pontefice, durante tutto il periodo della Sede Vacante e nello svolgimento dei lavori del Conclave per l’elezione del nuovo Papa. Giungendo a termine il Suo alto ufficio di Camerlengo e gli altri incarichi nei diversi Dicasteri della Curia Romana, sono certo che il ricordo di tanto bene compiuto Le sarà di conforto e motivo di ringraziamento e di lode al Signore. Nell’imminenza delle celebrazioni pasquali, mi è caro rivolgerLe un lieto augurio di ogni bene e prosperità in Cristo Gesù, mentre invoco su di Lei l’amorosa protezione della Beata Vergine Maria e di tutti i Santi, auspice la particolare Benedizione Apostolica che imparto di cuore a Lei, Signor Cardinale, ed alle persone che La circondano del loro affetto”. (P.R.) (Agenzia Fides 5/4/2007 - righe 20, parole 297)

5 aprile 2007 – Omelia durante la Santa Messa Crismale del Giovedì Santo 

VATICANO – “Chiediamo al Signore di allontanare ogni ostilità dal nostro intimo, di toglierci ogni senso di autosufficienza e di rivestirci veramente con la veste dell’amore, affinché siamo persone luminose e non appartenenti alle tenebre”: il Papa ai sacerdoti durante la Santa Messa Crismale del Giovedì Santo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto oggi, Giovedì Santo 5 aprile, nella Basilica Vaticana la Santa Messa del Crisma, concelebrata insieme ai Cardinali, ai Vescovi e ai Presbiteri - diocesani e religiosi - presenti a Roma. Nel corso della Celebrazione Eucaristica, dopo la rinnovazione delle promesse sacerdotali, il Papa ha benedetto l’olio dei catecumeni, l’olio degli infermi e il crisma.

Durante l’omelia, il Santo Padre ha ricordato lo scrittore russo Leone Tolstoi che narra in un piccolo racconto “di un sovrano severo che chiese ai suoi sacerdoti e sapienti di mostrargli Dio affinché egli potesse vederlo”. “I sapienti - ha spiegato il Papa - non furono in grado di appagare questo suo desiderio. Allora un pastore, che stava giusto tornando dai campi, si offrì di assumere il compito dei sacerdoti e dei sapienti. Il re apprese da lui che i suoi occhi non erano sufficienti per vedere Dio. Allora, però, egli volle almeno sapere che cosa Dio facesse. "Per poter rispondere a questa tua domanda – disse il pastore al sovrano – dobbiamo scambiare i vestiti". Con esitazione, spinto tuttavia dalla curiosità per l’informazione attesa, il sovrano acconsentì; consegnò i suoi vestiti regali al pastore e si fece rivestire del semplice abito dell’uomo povero. Ed ecco allora arrivare la risposta: "Questo è ciò che Dio fa". Di fatto, il Figlio di Dio – Dio vero da Dio vero – ha lasciato il suo splendore divino: "…spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso … fino alla morte di croce" (cfr Fil 2,6ss). Dio ha – come dicono i Padri – compiuto il sacrum commercium, il sacro scambio: ha assunto ciò che era nostro, affinché noi potessimo ricevere ciò che era suo, divenire simili a Dio”.

Il Santo Padre Benedetto XVI ha poi parlato di come “San Paolo, per quanto accade nel Battesimo, usa esplicitamente l’immagine del vestito: ‘Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo’ (Gal 3,27)”. “Ecco – ha detto il Papa -  ciò che si compie nel Battesimo: noi ci rivestiamo di Cristo, Egli ci dona i suoi vestiti e questi non sono una cosa esterna. Significa che entriamo in una comunione esistenziale con Lui, che il suo e il nostro essere confluiscono, si compenetrano a vicenda. ‘Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me’ – così Paolo stesso nella Lettera ai Galati (2,2) descrive l’avvenimento del suo battesimo. Cristo ha indossato i nostri vestiti: il dolore e la gioia dell’essere uomo, la fame, la sete, la stanchezza, le speranze e le delusioni, la paura della morte, tutte le nostre angustie fino alla morte. E ha dato a noi i suoi ‘vestiti’. Ciò che nella Lettera ai Galati espone come semplice ‘fatto’ del battesimo – il dono del nuovo essere – Paolo ce lo presenta nella Lettera agli Efesini come un compito permanente: ‘Dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima! … [Dovete] rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membri gli uni degli altri. Nell’ira, non peccate…’ (Ef 4,22-26)”.

E ancora, il Papa ha detto: “Come nel Battesimo viene donato uno ‘scambio dei vestiti’, uno scambio del destino, una nuova comunione esistenziale con Cristo, così anche nel sacerdozio si ha uno scambio: nell’amministrazione dei Sacramenti, il sacerdote agisce e parla ora ‘in persona Christi’. Nei sacri misteri egli non rappresenta se stesso e non parla esprimendo se stesso, ma parla per l’Altro – per Cristo. Così nei Sacramenti si rende visibile in modo drammatico ciò che l’essere sacerdote significa in generale; ciò che abbiamo espresso con il nostro ‘Adsum – sono pronto’ durante la consacrazione sacerdotale: io sono qui perché tu possa disporre di me. Ci mettiamo a disposizione di Colui ‘che è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi…’ (2Cor 5,15). Metterci a disposizione di Cristo significa che ci lasciamo attirare dentro il suo ‘per tutti’: essendo con Lui possiamo esserci davvero ‘per tutti’.”

Il Santo Padre ha poi spiegato come nel momento dell’Ordinazione sacerdotale, la Chiesa ha reso visibile ed afferrabile questa realtà dei ‘vestiti nuovi’ anche esternamente, “mediante l’essere stati rivestiti con i paramenti liturgici”. “L’indossare le vesti sacerdotali era una volta accompagnato da preghiere che ci aiutano a capire meglio i singoli elementi del ministero sacerdotale. Cominciamo con l’amitto. In passato – e negli ordini monastici ancora oggi – esso veniva posto prima sulla testa, come una specie di cappuccio, diventando così un simbolo della disciplina dei sensi e del pensiero necessaria per una giusta celebrazione della Santa Messa. I pensieri non devono vagare qua e là dietro le preoccupazioni e le attese del mio quotidiano; i sensi non devono essere attirati da ciò che lì, all’interno della chiesa, casualmente vorrebbe sequestrare gli occhi e gli orecchi. Il mio cuore deve docilmente aprirsi alla parola di Dio ed essere raccolto nella preghiera della Chiesa, affinché il mio pensiero riceva il suo orientamento dalle parole dell’annuncio e della preghiera. E lo sguardo del mio cuore deve essere rivolto verso il Signore che è in mezzo a noi: ecco cosa significa ars celebrandi – il giusto modo del celebrare. Se io sono col Signore, allora con il mio ascoltare, parlare ed agire attiro anche la gente dentro la comunione con Lui”. (P.R.) (Agenzia Fides 5/4/2007 - righe 57, parole 870)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

5 aprile 2007 – Omelia durante la concelebrazione della Santa Messa "nella Cena del Signore" nella Basilica di San Giovanni in Laterano

VATICANO – “Al centro della Pasqua nuova di Gesù stava la Croce. Da essa veniva il dono nuovo portato da Lui. E così essa rimane sempre nella Santa Eucaristia, nella quale possiamo celebrare con gli Apostoli lungo il corso dei tempi la nuova Pasqua”: il Santo Padre Benedetto XVI presiede nella Basilica di San Giovanni in Laterano la Santa Messa "nella Cena del Signore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di Giovedì Santo, 5 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto, nella Basilica di San Giovanni in Laterano, la concelebrazione della Santa Messa "nella Cena del Signore". Nel corso della Liturgia il Papa ha compiuto il rito della lavanda dei piedi a dodici uomini, rappresentanti delle aggregazioni laicali della Diocesi di Roma. Al momento della presentazione dei doni è stata affidata al Santo Padre un’offerta a sostegno del Dispensario medico di Baidoa in Somalia. Al termine della Celebrazione ha poi avuto luogo la traslazione del SS.mo Sacramento alla Cappella della reposizione per l’adorazione.


“Al centro della Pasqua nuova di Gesù – ha detto il Santo Padre in una lunga e articolata omelia - stava la Croce. Da essa veniva il dono nuovo portato da Lui. E così essa rimane sempre nella Santa Eucaristia, nella quale possiamo celebrare con gli Apostoli lungo il corso dei tempi la nuova Pasqua. Dalla croce di Cristo viene il dono. ‘Nessuno mi toglie la vita, ma la offro da me stesso’. Ora Egli la offre a noi. L’haggadah pasquale, la commemorazione dell’agire salvifico di Dio, è diventata memoria della croce e risurrezione di Cristo – una memoria che non ricorda semplicemente il passato, ma ci attira entro la presenza dell’amore di Cristo. E così la berakha, la preghiera di benedizione e ringraziamento di Israele, è diventata la nostra celebrazione eucaristica, in cui il Signore benedice i nostri doni – pane e vino – per donare in essi se stesso. Preghiamo il Signore di aiutarci a comprendere sempre più profondamente questo mistero meraviglioso, ad amarlo sempre di più e in esso amare sempre di più Lui stesso. Preghiamolo di attirarci con la santa comunione sempre di più in se stesso. Preghiamolo di aiutarci a non trattenere la nostra vita per noi stessi, ma a donarla a Lui e così ad operare insieme con Lui, affinché gli uomini trovino la vita – la vita vera che può venire solo da Colui che è Egli stesso la Via, la Verità e la Vita. Amen”.

(P.R.) (Agenzia Fides 5/4/2007 - righe 21, parole 331)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

6 aprile 2007 – Parole al termine della Via Crucis al Colosseo

VATICANO – “Preghiamo il Signore perché ci dia realmente un cuore di carne, ci faccia messaggeri del Suo amore non solo con parole, ma con tutta la nostra vita”: il Santo Padre ai fedeli presenti alla Via Crucis al Colosseo nel giorno di Venerdì Santo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella sera di Venerdì Santo, 6 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto al Colosseo il pio esercizio della Via Crucis, trasmesso in mondovisione. I testi delle meditazioni proposte quest’anno per le stazioni della Via Crucis sono stati composti da Mons. Gianfranco Ravasi, Prefetto della Biblioteca-Pinacoteca Ambrosiana di Milano. Al termine della Via Crucis, il Papa ha rivolto ai fedeli presenti e a quanti lo seguivano attraverso la radio e la televisione, le seguenti parole: “Cari fratelli e sorelle, seguendo Gesù nella via della Sua passione vediamo non soltanto la passione di Gesù, ma vediamo tutti i sofferenti del mondo ed è questa la profonda intenzione della preghiera della Via Crucis: di aprire i nostri cuori e aiutarci a vedere con il cuore. I Padri della Chiesa hanno considerato come il più grande peccato del mondo pagano la insensibilità, la durezza del cuore e amavano la profezia del profeta Ezechiele: "Vi toglierò il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne" (cf Ez 36,26). Convertirsi a Cristo, divenire cristiano voleva dire ricevere un cuore di carne, un cuore sensibile per la passione e la sofferenza degli altri. Il nostro Dio non è un Dio lontano, intoccabile nella sua beatitudine: il nostro Dio ha un cuore. Anzi ha un cuore di carne, si è fatto carne proprio per poter soffrire con noi ed essere con noi nelle nostre sofferenze. Si è fatto uomo per darci un cuore di carne e per risvegliare in noi l’amore per i sofferenti, per i bisognosi. Preghiamo in questa ora il Signore per tutti i sofferenti del mondo. Preghiamo il Signore perché ci dia realmente un cuore di carne, ci faccia messaggeri del Suo amore non solo con parole, ma con tutta la nostra vita. Amen”. (P.R.) (Agenzia Fides 6/4/2007 - righe 18, parole 291)

7 aprile 2007 – Omelia nella Veglia della Notte Santa di Pasqua

VATICANO – “È questo il giubilo della Veglia Pasquale: noi siamo liberi. Mediante la risurrezione di Gesù l’amore si è rivelato più forte della morte, più forte del male”: il Santo Padre presiede la Veglia della Notte Santa di Pasqua

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Alle ore 22 di Sabato Santo, 7 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto, nella Basilica Vaticana, la solenne Veglia nella Notte Santa di Pasqua. La Veglia ha avuto inizio nell’atrio della Basilica di San Pietro con la benedizione del fuoco e l’accensione del cero pasquale. Alla processione verso l’Altare con il cero pasquale e il canto dell’Exsultet, hanno fatto seguito la Liturgia della Parola, la Liturgia Battesimale e la Liturgia Eucaristica. Nel corso della Liturgia Battesimale il Papa ha amministrato i Sacramenti dell’iniziazione cristiana a sei catecumeni adulti - provenienti da diversi Paesi - ed il Battesimo a due bambini.

Durante l’omelia, il Santo Padre ha ricordato il vero significato della Veglia Pasquale: “È questo il giubilo della Veglia Pasquale - ha detto Benedetto XVI - : noi siamo liberi”. “Mediante la risurrezione di Gesù l’amore si è rivelato più forte della morte, più forte del male. L’amore Lo ha fatto discendere ed è al contempo la forza nella quale Egli ascende. La forza per mezzo della quale ci porta con sé. Uniti col suo amore, portati sulle ali dell’amore, come persone che amano scendiamo insieme con Lui nelle tenebre del mondo, sapendo che proprio così saliamo anche con Lui. Preghiamo quindi in questa notte: Signore, dimostra anche oggi che l’amore è più forte dell’odio. Che è più forte della morte. Discendi anche nelle notti e negli inferi di questo nostro tempo moderno e prendi per mano coloro che aspettano. Portali alla luce! Sii anche nelle mie notti oscure con me e conducimi fuori! Aiutami, aiutaci a scendere con te nel buio di coloro che sono in attesa, che gridano dal profondo verso di te! Aiutaci a portarvi la tua luce! Aiutaci ad arrivare al "sì" dell’amore, che ci fa discendere e proprio così salire insieme con te! Alleluia. Amen”. (P.R.) (Agenzia Fides 7/4/2007 - righe 20, parole 299)

Link correlati

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

8 aprile 2007 – Santa Messa nel giorno della Pasqua di Risurrezione

VATICANO – Il Papa presiede la Santa Messa sul sagrato di San Pietro nel giorno della Risurrezione del Signore

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Alle ore 10.30 di domenica 8 aprile, Pasqua di Risurrezione del Signore, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto sul sagrato della Basilica Vaticana la solenne celebrazione della Messa del giorno. Al rito hanno partecipato fedeli romani e pellegrini provenienti da ogni parte del mondo in occasione delle feste pasquali. Al termine della Santa Messa il Papa è salito alla Loggia centrale della Basilica Vaticana da dove ha pronunciato il Messaggio Pasquale ed ha impartito la Benedizione Urbi et Orbi. (P.R.) (Agenzia Fides 8/4/2007 - righe 4, parole 50)

8 aprile 2007 - Messaggio pasquale e benedizione Urbi et Orbi

VATICANO - Il Messaggio pasquale di Papa Benedetto XVI: “l’odierna umanità attende dai cristiani una rinnovata testimonianza della risurrezione di Cristo, ha bisogno di incontrarlo e di poterlo conoscere come vero Dio e vero Uomo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Mio Signore e mio Dio!” “Rinnoviamo anche noi la professione di fede di Tommaso. Come augurio pasquale, quest’anno, ho voluto scegliere proprio le sue parole, perché l’odierna umanità attende dai cristiani una rinnovata testimonianza della risurrezione di Cristo; ha bisogno di incontrarlo e di poterlo conoscere come vero Dio e vero Uomo.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai fedeli riuniti in piazza San Pietro e collegati per radio e televisione, nel suo Messaggio pasquale pronunciato dalla loggia centrale della Basilica Vaticana la domenica di Pasqua, 8 aprile. “Se in questo Apostolo - ha proseguito il Papa - possiamo riscontrare i dubbi e le incertezze di tanti cristiani di oggi, le paure e le delusioni di innumerevoli nostri contemporanei, con lui possiamo anche riscoprire con convinzione rinnovata la fede in Cristo morto e risorto per noi. Questa fede, tramandata nel corso dei secoli dai successori degli Apostoli, continua, perché il Signore risorto non muore più. Egli vive nella Chiesa e la guida saldamente verso il compimento del suo eterno disegno di salvezza.”

Nel giorno in cui si celebra “il grande mistero, fondamento della fede e della speranza cristiana”, Papa Benedetto XVI ha descritto i sentimenti delle donne accorse al sepolcro come “di tristezza e sgomento per la morte del loro Signore”, mentre la fede degli Apostoli in Gesù, “era stata messa a durissima prova dallo scandalo della croce. Durante il suo arresto, la sua condanna e la sua morte si erano dispersi, ed ora si ritrovavano insieme, perplessi e disorientati. Ma il Risorto stesso venne incontro alla loro incredula sete di certezze. Non fu sogno, né illusione o immaginazione soggettiva quell’incontro; fu un’esperienza vera, anche se inattesa e proprio per questo particolarmente toccante”. L’incredulità di Tommaso, assente quando il Signore risorto appare la prima volta agli Apostoli, “ci è utile e preziosa - ha spiegato il Papa -, perché ci aiuta a purificare ogni falsa concezione di Dio e ci conduce a scoprirne il volto autentico: il volto di un Dio che, in Cristo, si è caricato delle piaghe dell’umanità ferita. Tommaso ha ricevuto dal Signore e, a sua volta, ha trasmesso alla Chiesa il dono di una fede provata dalla passione e morte di Gesù e confermata dall’incontro con Lui risorto. Una fede che era quasi morta ed è rinata grazie al contatto con le piaghe di Cristo, con le ferite che il Risorto non ha nascosto, ma ha mostrato e continua a indicarci nelle pene e nelle sofferenze di ogni essere umano. "Dalle sue piaghe siete stati guariti" (1 Pt 2,24), è questo l’annuncio che Pietro rivolgeva ai primi convertiti… Queste piaghe che Cristo ha contratto per amore nostro ci aiutano a capire chi è Dio e a ripetere anche noi: "Mio Signore e mio Dio". Solo un Dio che ci ama fino a prendere su di sé le nostre ferite e il nostro dolore, soprattutto quello innocente, è degno di fede.”

Benedetto XVI ha poi ricordate le ferite che causano ancora oggi innumerevoli vittime e ingenti danni materiali: “Penso a quanto è avvenuto di recente in Madagascar, nelle Isole Salomone, in America Latina e in altre Regioni del mondo. Penso al flagello della fame, alle malattie incurabili, al terrorismo e ai sequestri di persona, ai mille volti della violenza - talora giustificata in nome della religione - al disprezzo della vita e alla violazione dei diritti umani, allo sfruttamento della persona. Guardo con apprensione alla condizione in cui si trovano non poche regioni dell’Africa: nel Darfur e nei Paesi vicini permane una catastrofica e purtroppo sottovalutata situazione umanitaria; a Kinshasa, nella Repubblica Democratica del Congo, gli scontri e i saccheggi delle scorse settimane fanno temere per il futuro del processo democratico congolese e per la ricostruzione del Paese; in Somalia la ripresa dei combattimenti allontana la prospettiva della pace e appesantisce la crisi regionale, specialmente per quanto riguarda gli spostamenti della popolazione e il traffico di armi; una grave crisi attanaglia lo Zimbabwe, per la quale i Vescovi del Paese, in un loro recente documento, hanno indicato come unica via di superamento la preghiera e l’impegno condiviso per il bene comune. Di riconciliazione e di pace ha bisogno la popolazione di Timor Est, che si appresta a vivere importanti scadenze elettorali. Di pace hanno bisogno anche lo Sri Lanka, dove solo una soluzione negoziata porrà fine al dramma del conflitto che lo insanguina, e l’Afghanistan, segnato da crescente inquietudine e instabilità. In Medio Oriente, accanto a segni di speranza nel dialogo fra Israele e l’Autorità palestinese, nulla di positivo purtroppo viene dall’Iraq, insanguinato da continue stragi, mentre fuggono le popolazioni civili; in Libano lo stallo delle istituzioni politiche minaccia il ruolo che il Paese è chiamato a svolgere nell’area mediorientale e ne ipoteca gravemente il futuro. Non posso infine dimenticare le difficoltà che le comunità cristiane affrontano quotidianamente e l’esodo dei cristiani dalla Terra benedetta che è la culla della nostra fede. A quelle popolazioni rinnovo con affetto l’espressione della mia vicinanza spirituale.”

Infine il Santo Padre ha ricordato che “risorgendo, il Signore non ha tolto la sofferenza e il male dal mondo, ma li ha vinti alla radice con la sovrabbondanza della sua Grazia. Alla prepotenza del Male ha opposto l’onnipotenza del suo Amore. Ci ha lasciato come via alla pace e alla gioia l’Amore che non teme la morte”. Quindi, prima di rivolgere gli auguri di buona Pasqua ai popoli e alle nazioni in 62 lingue e di impartire la Benedizione Apostolica Urbi et Orbi, ha concluso: “Cristo risorto è vivo tra noi, è Lui la speranza di un futuro migliore… Ed anche noi, uniti a Lui, disposti a spendere la vita per i nostri fratelli, diventiamo apostoli di pace, messaggeri di una gioia che non teme il dolore, la gioia della Risurrezione”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/4/2007 - righe 62, parole 959)

Il testo integrale del Messaggio Pasquale del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

9 aprile 2007 – Regina Coeli

VATICANO - “Non ha nulla da temere chi incontra Gesù risuscitato e a Lui si affida docilmente. E’ questo il messaggio che i cristiani sono chiamati a diffondere sino agli estremi confini del mondo”: Benedetto XVI al Regina Cæli da Castel Gandolfo il Lunedì dell’Angelo

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - Il profondo “gaudio spirituale” scaturito dalle solenni celebrazioni della Pasqua, la “gioia indicibile” che provarono Maria di Magdala e l’altra Maria nel rivedere il loro Signore risorto, la necessità che tutti i cristiani diffondano “sino agli estremi confini del mondo” l’annuncio della Risurrezione, sono stati i temi che il Santo Padre Benedetto XVI ha proposto ai fedeli e ai pellegrini convenuti nel cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, per la recita del Regina Cæli il Lunedì dell’Angelo, 9 aprile. 

“Siamo ancora ripieni del gaudio spirituale che le solenni celebrazioni della Pasqua recano al cuore dei credenti. Cristo è risorto! A questo mistero così grande la liturgia dedica non solo un giorno, ma ben cinquanta giorni, e cioè l’intero tempo pasquale, che si conclude con la Pentecoste” ha detto Benedetto XVI nel suo discorso prima della preghiera mariana. Quindi ha ricordato l’episodio evangelico della liturgia del giorno, che descrive la visita al sepolcro di Gesù da parte di Maria di Magdala e dell’altra Maria: il Signore risorto venne loro incontro e disse: "Non temete, andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno" (Mt 28,10). “Fu veramente una gioia indicibile quella che esse provarono nel rivedere il loro Signore - ha proseguito il Santo Padre - e, piene di entusiasmo, corsero a farne parte ai discepoli. Anche a noi, oggi, come a queste donne che rimasero accanto a Gesù durante la Passione, il Risorto ripete di non avere paura nel farci messaggeri dell’annunzio della sua risurrezione. Non ha nulla da temere chi incontra Gesù risuscitato e a Lui si affida docilmente. E’ questo il messaggio che i cristiani sono chiamati a diffondere sino agli estremi confini del mondo. La fede cristiana nasce non dall’accoglienza di una dottrina, ma dall’incontro con una Persona, con Cristo morto e risuscitato”. Quindi il Papa ha sottolineato come, nella nostra esistenza quotidiana, “tante sono le occasioni per comunicare agli altri questa nostra fede in modo semplice e convinto. Ed è quanto mai urgente che gli uomini e le donne della nostra epoca conoscano e incontrino Gesù e, grazie anche al nostro esempio, si lascino conquistare da Lui.” Invitando a contemplare Maria “mentre si rallegra più di ogni altro nel riabbracciare il suo divin Figlio, che aveva stretto a sé quando venne deposto dalla Croce”, il Papa ha chiesto la sua intercessione “perché mantenga viva la fede nella risurrezione in ciascuno di noi e ci renda messaggeri della speranza e dell’amore del Cristo risorto.” (S.L.) (Agenzia Fides 11/4/2007; righe 27, parole 416)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

11 aprile 2007 - Udienza generale

VATICANO - “Anche noi, come Maria Maddalena, Tommaso e gli altri apostoli, siamo chiamati ad essere testimoni della morte e risurrezione di Cristo. Non possiamo conservare per noi la grande notizia. Dobbiamo recarla al mondo intero”: la catechesi del Papa all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’udienza generale di mercoledì 11 aprile, nell’Ottava di Pasqua, si è svolta in Piazza San Pietro, dove il Santo Padre Benedetto XVI è giunto dalla residenza di Castel Gandolfo, ove sta trascorrendo alcuni giorni di riposo. Nella sua catechesi il Papa si è soffermato sugli incontri di Gesù dopo la sua Risurrezione: con Maria Maddalena e le altre donne andate al sepolcro, con gli Apostoli riuniti nel Cenacolo, con Tommaso e altri discepoli. “Queste diverse sue apparizioni - ha spiegato il Pontefice - costituiscono anche per noi un invito ad approfondire il fondamentale messaggio della Pasqua; ci stimolano a ripercorrere l’itinerario spirituale di quanti hanno incontrato Cristo e lo hanno riconosciuto in quei primi giorni dopo gli eventi pasquali”. I Padri della Chiesa hanno visto nell’affrettarsi di Pietro e Giovanni al sepolcro “un’esortazione a quell’unica competizione legittima tra credenti: la gara nella ricerca di Cristo. E che dire di Maria Maddalena? Piangente resta accanto alla tomba vuota con l’unico desiderio di sapere dove abbiano portato il suo Maestro. Lo ritrova e lo riconosce quando viene da Lui chiamata per nome. Anche noi, se cerchiamo il Signore con animo semplice e sincero, lo incontreremo, anzi sarà Lui stesso a venirci incontro; si farà riconoscere, ci chiamerà per nome, ci farà cioè entrare nell’intimità del suo amore.”

Per commentare l’incontro del Risorto con i due discepoli di Emmaus, proposto dalla liturgia del giorno, il Santo Padre ha citato le parole di Sant’Agostino: “Gesù spezza il pane, lo riconoscono. Allora noi non diciamo più che non conosciamo il Cristo! Se crediamo, lo conosciamo! Anzi, se crediamo, lo abbiamo! Avevano il Cristo alla loro tavola, noi lo abbiamo nella nostra anima!”. E conclude: “Avere Cristo nel proprio cuore è molto di più che averlo nella propria dimora: Infatti il nostro cuore è più intimo a noi che la nostra casa” (Discorso 232,VII,7). Altri due episodi sono stati citati da Papa Benedetto XVI nella sua catechesi sulle apparizioni del Risorto. “A Maria Maddalena il Signore aveva detto: ‘Non trattenermi, perché non sono ancora salito al Padre’ (Gv 20,17). Un’espressione che ci sorprende, soprattutto se confrontata con quanto invece avviene con l’incredulo Tommaso. Lì, nel Cenacolo, fu il Risorto stesso a presentare le mani e il costato all’Apostolo perché li toccasse e da questo traesse la certezza che era proprio Lui. In realtà, i due episodi non sono in contrasto; al contrario, l’uno aiuta a comprendere l’altro. Maria Maddalena vorrebbe riavere il suo Maestro come prima, ritenendo la croce un drammatico ricordo da dimenticare. Ormai però non c’è più posto per un rapporto con il Risorto che sia meramente umano. Per incontrarlo non bisogna tornare indietro, ma porsi in modo nuovo in relazione con Lui: bisogna andare avanti!... E’ ciò che è avvenuto con Tommaso. Gesù gli mostra le sue ferite non per dimenticare la croce, ma per renderla anche nel futuro indimenticabile.”

A conclusione della catechesi, il Pontefice ha invitato a rivolgere lo sguardo verso il futuro: “Compito del discepolo è di testimoniare la morte e la risurrezione del suo Maestro e la sua vita nuova… Anche noi, come Maria Maddalena, Tommaso e gli altri apostoli, siamo chiamati ad essere testimoni della morte e risurrezione di Cristo. Non possiamo conservare per noi la grande notizia. Dobbiamo recarla al mondo intero: "Abbiamo visto il Signore!" (Gv 20,25). Ci aiuti la Vergine Maria a gustare pienamente la gioia pasquale, perché, sostenuti dalla forza dello Spirito Santo, diventiamo capaci di diffonderla a nostra volta dovunque viviamo ed operiamo”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/4/2007 - righe 39, parole 586)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

15 aprile 2007 - Celebrazione Eucaristica per l’80° genetliaco del Santo Padre Benedetto XVI

VATICANO - Benedetto XVI presiede la Celebrazione Eucaristica per il Suo 80° genetliaco: “L’ombra di Pietro, mediante la comunità della Chiesa cattolica, ha coperto la mia vita fin dall’inizio, e ho appreso che essa è un’ombra buona, un’ombra risanatrice, perché proviene in definitiva da Cristo stesso”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Domenica 15 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto, sul sagrato della Basilica Vaticana, la Celebrazione Eucaristica in occasione del Suo 80° genetliaco che ricorreva il giorno seguente, 16 aprile. Hanno concelebrato con il Papa sessanta Cardinali, gli Arcivescovi e Vescovi Capi Dicastero della Curia Romana, i Vescovi Ausiliari ed una rappresentanza dei Presbiteri della diocesi di Roma. Era presente una delegazione del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli, guidata da Sua Eminenza Ioannis (Zizioulas), Metropolita di Pergamo, inviato personalmente da S.S. Bartolomeo I. All’inizio della Santa Messa, il Decano del Collegio Cardinalizio, Card. Angelo Sodano, ha rivolto al Santo Padre un indirizzo di omaggio e di augurio. Nella sua omelia, Papa Benedetto XVI ha innanzitutto ricordato l’antica denominazione di questa Domenica, detta Domenica "in Albis" in quanto “i neofiti della veglia pasquale indossavano ancora una volta la loro veste bianca, simbolo della luce che il Signore aveva loro donato nel Battesimo”. Più recentemente, il Santo Padre Giovanni Paolo II ha voluto che “questa domenica fosse celebrata come la Festa della Divina Misericordia: nella parola ‘misericordia’, egli trovava riassunto e nuovamente interpretato per il nostro tempo l’intero mistero della Redenzione… La misericordia è la veste di luce che il Signore ci ha donato nel Battesimo. Non dobbiamo lasciare che questa luce si spenga; al contrario essa deve crescere in noi ogni giorno e così portare al mondo il lieto annuncio di Dio”.

Il Papa ha quindi sottolineato: “Siamo qui raccolti per riflettere sul compiersi di un non breve periodo della mia esistenza. Ovviamente, la liturgia non deve servire per parlare del proprio io, di se stesso; tuttavia, la propria vita può servire per annunciare la misericordia di Dio.” Benedetto XVI ha quindi detto di aver sempre considerato “un grande dono della Misericordia Divina” il fatto che la sua nascita e la sua rinascita al fonte battesimale siano avvenute “nello stesso giorno, nel segno dell’inizio della Pasqua”, in un Sabato santo. Quindi ha ringraziato Dio per aver potuto fare l’esperienza di che cosa significa "famiglia" (“la parola su Dio come Padre mi si è resa comprensibile dal di dentro; sulla base dell’esperienza umana mi si è schiuso l’accesso al grande e benevolo Padre che è nel cielo… ho potuto fare l’esperienza profonda di che cosa significa bontà materna, sempre aperta a chi cerca rifugio e proprio così in grado di darmi la libertà. Ringrazio Dio per mia sorella e mio fratello che, con il loro aiuto, mi sono stati fedelmente vicini lungo il corso della vita”) per tutti i compagni, i consiglieri e gli amici incontrati lungo il cammino della vita. Infine il Santo Padre ha ringraziato il Signore in modo particolare “perché, fin dal primo giorno, ho potuto entrare e crescere nella grande comunità dei credenti, nella quale è spalancato il confine tra vita e morte, tra cielo e terra”.

Nella Prima lettura della Domenica si racconta che la gente portava i malati nelle piazze, perché, quando Pietro passava, la sua ombra li coprisse, in quanto le si attribuiva una forza risanatrice. Il Papa ha affermato a questo proposito: “L’ombra di Pietro, mediante la comunità della Chiesa cattolica, ha coperto la mia vita fin dall’inizio, e ho appreso che essa è un’ombra buona - un’ombra risanatrice, perché, appunto, proviene in definitiva da Cristo stesso... Cerchiamo anche oggi l’ombra di Pietro, per stare nella luce di Cristo!”

Quindi, ricordando l’invocazione di tutti i Santi durante la sua ordinazione sacerdotale avvenuta nella cattedrale di Frisinga, Papa Benedetto XVI ha confidato: “Era una consolazione il fatto che la protezione dei santi di Dio, dei vivi e dei morti, venisse invocata su di noi. Sapevo che non sarei rimasto solo. E quale fiducia infondevano le parole di Gesù… Egli, il Signore, non è soltanto Signore, ma anche amico. Egli ha posto la sua mano su di me e non mi lascerà… L’amicizia di Gesù Cristo è amicizia di Colui che fa di noi persone che perdonano, di Colui che perdona anche a noi, ci risolleva di continuo dalla nostra debolezza e proprio così ci educa”. Infine il brano evangelico dell’incontro di Tommaso con il Signore risorto, che concede all’apostolo di toccare le sue ferite: “Il Signore ha portato con sé le sue ferite nell’eternità - ha detto il Papa -. Egli è un Dio ferito; si è lasciato ferire dall’amore verso di noi. Le ferite sono per noi il segno che Egli ci comprende e che si lascia ferire dall’amore verso di noi. Queste sue ferite, come possiamo noi toccarle nella storia di questo nostro tempo! Egli, infatti, si lascia sempre di nuovo ferire per noi.” 

Il Santo Padre ha concluso la sua omelia esortando ad aprirci alle misericordie di Dio, “che ci accompagnano giorno per giorno. Basta che abbiamo il cuore vigilante per poterle percepire”. Ha infine ringraziato quanti sorreggono spiritualmente il suo cammino: “la schiera di coloro che mi sostengono con la loro preghiera; che con la loro fede e con il loro amore mi aiutano a svolgere il mio ministero; che sono indulgenti con la mia debolezza, riconoscendo anche nell’ombra di Pietro la luce benefica di Gesù Cristo”, ed ha concluso l’omelia recitando la preghiera di San Leone Magno che, trent’anni fa, aveva scritto sull’immagine-ricordo della Consacrazione Episcopale. (S.L.) (Agenzia Fides 17/4/2007 - righe 58, parole 878)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano e tedesco

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

15 aprile 2007 – Regina Coeli

VATICANO - Il Papa al Regina Cæli: “La Pace è il dono che Cristo ha lasciato ai suoi amici come benedizione destinata a tutti gli uomini e a tutti i popoli. Non la pace secondo la mentalità del ‘mondo’, ma una realtà nuova, frutto dell’Amore di Dio, della sua Misericordia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Al termine della Celebrazione Eucaristica in occasione del Suo 80° genetliaco, il Santo Padre Benedetto XVI ha recitato la preghiera mariana del Regina Cæli con i fedeli ed i pellegrini che erano convenuti in piazza San Pietro. “A tutti - ha detto il Papa - rinnovo dal profondo del cuore il mio grazie più sincero, che estendo alla Chiesa intera, la quale come una vera famiglia, specialmente in questi giorni, mi circonda del suo affetto”.

Nella Domenica che chiude l’"Ottava" di Pasqua, il Santo Padre ha invitato a considerare il nuovo tempo spirituale aperto da Dio quando ha risuscitato Cristo dai morti: “Lo Spirito Creatore, infondendo la vita nuova ed eterna nel corpo sepolto di Gesù di Nazaret, ha portato a compimento l’opera della creazione dando origine ad una "primizia": primizia di un’umanità nuova che al tempo stesso è primizia di un nuovo mondo e di una nuova era. Questo rinnovamento del mondo si può riassumere in una parola: la stessa che Gesù risorto pronunciò come saluto, e ben più come annuncio della sua vittoria ai discepoli: "Pace a voi!". La Pace è il dono che Cristo ha lasciato ai suoi amici come benedizione destinata a tutti gli uomini e a tutti i popoli. Non la pace secondo la mentalità del "mondo", come equilibrio di forze, ma una realtà nuova, frutto dell’Amore di Dio, della sua Misericordia. E’ la pace che Gesù Cristo ha guadagnato a prezzo del suo Sangue e che comunica a quanti confidano in Lui”. 

Infine il Santo Padre ha nuovamente ringraziato quanti gli hanno dimostrato la loro vicinanza spirituale in occasione dell’80° genetliaco e dell’anniversario della elezione a Successore di Pietro, affidando tutti a Maria Mater Misericordiae, Madre di Gesù, incarnazione della Divina Misericordia: “con il suo aiuto lasciamoci rinnovare dallo Spirito per cooperare all’opera di pace che Dio sta compiendo nel mondo e che non fa rumore, ma si attua negli innumerevoli gesti di carità di tutti i suoi figli”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/4/2007; righe 22, parole 339)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

16 aprile 2007 – Discorso del Papa al Collegio Cardinalizio in occasione del suo 80° genetliaco

VATICANO - “Il nostro tempo, ogni giorno, le vicende della nostra vita, le nostre sorti, il nostro agire è nelle buone mani del Signore. È questa la grande fiducia con la quale andiamo avanti”: Benedetto XVI al Collegio Cardinalizio in occasione del suo genetliaco

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il vero dono di questo giorno per me è la preghiera che mi dà la certezza che sono accettato dall’interno e, soprattutto, aiutato e sostenuto nel mio ministero petrino, un ministero che non posso assolvere da solo, ma soltanto in comunione con tutti quelli che mi aiutano, anche pregando, perché il Signore sia con noi tutti e sia con me.” E’ quanto ha detto il Santo Padre Benedetto XVI al termine dell’incontro conviviale con i Membri del Collegio Cardinalizio presenti a Roma, in occasione del Suo 80° genetliaco, il 16 aprile.

Ringraziando i presenti, il Papa ha sottolineato di aver vissuto “un momento non solo di collegialità ma di autentica fraternità”, in quanto “abbiamo realmente sperimentato come è bello stare insieme... Sono grato di questa esperienza di fraternità che avverto anche nella mia vita quotidiana. Anche se non ci vediamo continuamente, avverto sempre e constato la collaborazione di chi mi aiuta. Il Collegio cardinalizio offre realmente un sostegno efficiente e grande al lavoro del Successore di Pietro.”

Commentando le parole di uno dei Salmi dell’Ufficio delle Letture del giorno, "In manibus tuis sortes meae" (Sal 31/30, 16), il Papa ha evidenziato: “il nostro tempo, ogni giorno, le vicende della nostra vita, le nostre sorti, il nostro agire è nelle buone mani del Signore. È questa la grande fiducia con la quale andiamo avanti, sapendo che queste mani del Signore sono sostenute dalle mani e dai cuori di tanti Cardinali. Questo è per me il motivo della grande gioia di questo giorno.”

Nel suo saluto, il Decano del Collegio Cardinalizio, Card. Angelo Sodano, ha presentato al Santo Padre gli auguri dei Cardinali presenti a Roma, ed ha consegnato a Benedetto XVI un’offerta raccolta fra di loro per contribuire alle sue opere di carità: “sono ben lieto di consegnarLe un assegno di 100.000 euro con preghiera, se possibile, di tenere presenti le gravi necessità dei cristiani in Terra Santa. È un piccolo segno di quella agape fraterna, di quella carità a cui sovente Ella, Santo Padre, ci ha richiamati.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/4/2007; righe 23, parole 348)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre e del saluto del Decano del Collegio Cardinalizio

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

18 aprile 2007 – Udienza generale

VATICANO - Clemente Alessandrino “continua a segnare con decisione il cammino di chi intende ‘dare ragione’ della propria fede in Gesù Cristo. Egli può servire d’esempio ai cristiani, ai catechisti e ai teologi del nostro tempo”: la catechesi del Papa all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Dopo aver parlato dei Dodici Apostoli e poi dei loro discepoli, Papa Benedetto XVI sta proseguendo la sua catechesi durante l’udienza generale del mercoledì, soffermandosi sulle grandi personalità della Chiesa nascente. Durante l’udienza di mercoledì 18 aprile, tenuta in piazza San Pietro, il Papa ha parlato del grande teologo Clemente Alessandrino, nato probabilmente ad Atene intorno alla metà del secondo secolo. “Da Atene ereditò quello spiccato interesse per la filosofia, che avrebbe fatto di lui uno degli alfieri del dialogo tra fede e ragione nella tradizione cristiana” ha sottolineato Benedetto XVI ricordando che Clemente, ancor giovane, giunse ad Alessandria, dove fu discepolo di Pànteno, fino a succedergli nella direzione della scuola catechetica. Numerose fonti attestano che fu ordinato presbitero. Durante la persecuzione del 202-203 abbandonò Alessandria per rifugiarsi a Cesarea, in Cappadocia, dove morì verso il 215. Le opere più importanti che di lui ci rimangono sono tre: il Protrettico, il Pedagogo e gli Stromati.

“Nel suo complesso, la catechesi clementina - ha spiegato il Santo Padre - accompagna passo passo il cammino del catecumeno e del battezzato perché, con le due "ali" della fede e della ragione, essi giungano a un’intima conoscenza della Verità, che è Gesù Cristo, il Verbo di Dio. Solo questa conoscenza della persona che è la verità, è la ‘vera gnosi’, l’espressione greca che sta per ‘conoscenza’ per ‘intelligenza’. È l’edificio costruito dalla ragione sotto impulso di un principio soprannaturale. La fede stessa costruisce la vera filosofia, cioè la vera conversione nel cammino da prendere nella vita… La conoscenza di Cristo non è solo pensiero, ma è amore che apre gli occhi, trasforma l’uomo e crea comunione con il Logos, con il Verbo divino che è verità e vita. In questa comunione, che è la perfetta conoscenza ed è amore, il perfetto cristiano raggiunge la contemplazione, l’unificazione con Dio.”

Il Papa ha poi sottolineato che Clemente riprende la dottrina secondo cui il fine ultimo dell’uomo è divenire simili a Dio: “Siamo creati ad immagine e similitudine di Dio, ma questo è anche una sfida, un cammino; infatti lo scopo della vita, l’ultima destinazione è veramente divenire simili a Dio. Ciò è possibile grazie alla connaturalità con Lui, che l’uomo ha ricevuto nel momento della creazione, per cui egli è già di per sè - già di per sè - immagine di Dio. Tale connaturalità permette di conoscere le realtà divine, a cui l’uomo aderisce anzitutto per fede e, attraverso la fede vissuta, la pratica della virtù, può crescere fino alla contemplazione di Dio”. Nel cammino della perfezione Clemente attribuisce al requisito morale la stessa importanza di quello intellettuale: “I due vanno insieme perché non si può conoscere senza vivere e non si può vivere senza conoscere. L'assimilazione a Dio e la contemplazione di Lui non possono essere raggiunte con la sola conoscenza razionale: a questo scopo è necessaria una vita secondo il Logos una vita secondo la verità. E di conseguenza, le buone opere devono accompagnare la conoscenza intellettuale come l’ombra segue il corpo.”

L’ideale etico della filosofia antica, cioè la liberazione dalle passioni, viene ridefinito e coniugato da Clemente con l’amore, nel processo incessante di assimilazione a Dio. Così egli costruisce “la seconda grande occasione di dialogo tra l'annuncio cristiano e la filosofia greca”. Come ha scritto Giovanni Paolo II nell’Enciclica Fides et ratio, “l’Alessandrino giunge a interpretare la filosofia come ‘un’istruzione propedeutica alla fede cristiana’ (n. 38). E, di fatto, Clemente è arrivato fino al punto di sostenere che Dio avrebbe dato la filosofia ai Greci ‘come un Testamento loro proprio’ (Strom. 6,8,67,1). Per lui la tradizione filosofica greca, quasi al pari della Legge per gli Ebrei, è ambito di ‘rivelazione’, sono due rivoli che in definitiva vanno al Logos stesso. Così Clemente continua a segnare con decisione il cammino di chi intende "dare ragione" della propria fede in Gesù Cristo. Egli può servire d’esempio ai cristiani, ai catechisti e ai teologi del nostro tempo.” (S.L.) (Agenzia Fides 20/4/2007 - righe 46, parole 662)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

21 aprile 2007 – Visita pastorale a Vigevano e Pavia (I)

VATICANO - Papa Benedetto XVI a Vigevano e Pavia - “Sono venuto tra voi soprattutto per incoraggiarvi ad essere ardimentosi testimoni di Cristo… per continuare a proclamare agli uomini e alle donne dell’amata Italia l’annuncio, antico e sempre nuovo: Cristo è risorto! Cristo è vivo! Cristo è con noi oggi e sempre!”

Vigevano (Agenzia Fides) - “Qui a Vigevano, l’unica Diocesi della Lombardia non visitata dal mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II, ho voluto dare inizio a questo mio pellegrinaggio pastorale in Italia. Così, è come se riprendessi il cammino da lui percorso per continuare a proclamare agli uomini e alle donne dell’amata Italia l’annuncio, antico e sempre nuovo, che risuona con particolare vigore in questo tempo pasquale: Cristo è risorto! Cristo è vivo! Cristo è con noi oggi e sempre!”. Con queste parole, pronunciate dal balcone centrale del Vescovado di Vigevano nel pomeriggio di sabato 21 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua Visita Pastorale a Vigevano e Pavia rivolgendosi ai giovani e agli ammalati riuniti nella piazza Sant’Ambrogio.

Un pensiero speciale è stato rivolto dal Santo Padre alle Suore Adoratrici Perpetue del Santissimo Sacramento, incontrate poco prima di arrivare al Vescovado: “la loro orante presenza costituisce per l’intera Diocesi un perenne richiamo a considerare sempre di più l’importanza dell’Eucaristia, centro e culmine della vita della Chiesa”. Quindi ha affidato gli ammalati ed i sofferenti alla materna protezione della Vergine Santa, affinché “sia per ciascuno sostegno e conforto nella prova”. Infine ha invitato i giovani a seguire Cristo risorto: “Non esitate a fidarvi di Lui: incontratelo, ascoltatelo, amatelo con tutto il vostro cuore; nell’amicizia con Lui sperimenterete la vera gioia che dà senso e valore all’esistenza.”

Subito dopo, Papa Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella Piazza Ducale di Vigevano insieme ai Vescovi della Lombardia e ai sacerdoti della diocesi. Nell’omelia si è soffermato sul brano evangelico della domenica, che narra la terza apparizione di Gesù risorto e la pesca miracolosa sul mare di Tiberiade. “Sono venuto tra voi - ha detto il Santo Padre - soprattutto per incoraggiarvi ad essere ardimentosi testimoni di Cristo. E’ la fiduciosa adesione alla sua parola che renderà fruttuosi i vostri sforzi pastorali. Quando il lavoro nella vigna del Signore sembra risultare vano, come la fatica notturna degli Apostoli, non bisogna dimenticare che Gesù è in grado di ribaltare tutto in un momento. La pagina evangelica, che abbiamo ascoltato, ci ricorda, da una parte, che dobbiamo impegnarci nelle attività pastorali come se il risultato dipendesse totalmente dai nostri sforzi. Dall’altra, ci fa comprendere, però, che il vero successo della nostra missione totalmente è dono della Grazia. Nei misteriosi disegni della sua sapienza, Dio sa quando è il tempo di intervenire.”

Dopo aver salutato tutti i presenti, le varie componenti della comunità ecclesiale diocesana e le autorità civili, il Santo Padre ha illustrato il significato concreto dell'invito di Cristo a "gettare la rete". “Significa in primo luogo, come per i discepoli, credere in Lui e fidarsi della sua parola - ha affermato il Papa -. Anche a voi, come a loro, Gesù chiede di seguirlo con fede sincera e salda. Ponetevi pertanto in ascolto della sua parola e meditatela ogni giorno”. In particolare ha invitato a non spegnere “l’entusiasmo missionario” suscitato nella Comunità diocesana dall’ultimo Sinodo, concluso nel 1999. Quindi ha esortato i membri della Comunità diocesana ad aprirsi “ai vasti orizzonti dell'evangelizzazione”, operando in armonia e secondo le indicazioni del Vescovo. “Portare i pesi gli uni degli altri, condividere, collaborare, sentirsi corresponsabili è lo spirito che deve costantemente animare la vostra Comunità. Questo stile di comunione esige il contributo di tutti” ha raccomandato il Papa. Benedetto XVI ha quindi sottolineato la necessità di prendersi cura dei giovani - sia i cosiddetti ‘vicini’ che i ‘lontani’ - ed a promuovere “in modo organico e capillare una pastorale vocazionale che aiuti i giovani nella ricerca di un significato vero da dare alla propria esistenza”. La famiglia “è l’elemento portante della vita sociale, per cui solo lavorando in favore delle famiglie si può rinnovare il tessuto della comunità ecclesiale e della stessa società civile”. Infine il Papa ha additato l’esempio di numerosi beati, santi, martiri o altri figli di questa terra per cui è in corso il processo di beatificazione: “Rispecchiatevi in questi modelli, che rendono manifesta l'azione della Grazia e sono per il Popolo di Dio un incoraggiamento a seguire Cristo sul sentiero esigente della santità.” Al termine dell’omelia, il Papa ha affidato la Comunità diocesana alla Madonna della Bozzola.

Al termine della Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre è partito in elicottero alla volta di Pavia, dove il primo incontro, in Piazza Duomo, è stato con i giovani. “Vengo tra voi questa sera per rinnovarvi un annuncio che è sempre giovane - ha detto Benedetto XVI -, per affidarvi un messaggio che, quando viene accolto, cambia l’esistenza, la rinnova e la riempie. La Chiesa proclama questo messaggio con particolare gioia in questo tempo pasquale: Cristo risorto è vivo tra noi!”. Il Papa ha esortato i giovani a non avere paura di donare la loro esistenza a Cristo, poiché “Egli non delude mai le nostre attese, perché sa che cosa c’è nel nostro cuore”. La Chiesa ha bisogno dell’impegno dei giovani per recare specialmente ai loro coetanei l’annuncio evangelico, ed anche la società, segnata da innumerevoli mutamenti sociali, attende il loro apporto “per costruire una comune convivenza meno egoista e più solidale, realmente animata dai grandi ideali della giustizia, della libertà e della pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/4/2007 - righe 60, parole 863)

Il testo integrale dei discorsi del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

22 aprile 2007 – Visita pastorale a Vigevano e Pavia (II)

VATICANO - Papa Benedetto XVI a Vigevano e Pavia - “Ringraziamo Dio per la grande luce che si irradia dalla sapienza e dall’umiltà di sant’Agostino e preghiamo il Signore affinché doni a tutti noi, giorno per giorno, la conversione necessaria e così ci conduca verso la vera vita”

Pavia (Agenzia Fides) - Alle ore 9 di domenica 22 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita al Policlinico San Matteo di Pavia, dove ha incontrato dirigenti, medici, ammalati e familiari. Agli ammalati, provenienti da tutta Italia, il Papa ha espresso la sua vicinanza e solidarietà: “L’ospedale è un luogo che potremmo dire in qualche modo ‘sacro’, dove si sperimenta la fragilità della natura umana, ma anche le enormi potenzialità e risorse dell’ingegno dell’uomo e della tecnica al servizio della vita - ha detto il Papa nel suo discorso -. Il mio vivo auspicio è che, al necessario progresso scientifico e tecnologico, si accompagni costantemente la coscienza di promuovere, insieme con il bene del malato, anche quei valori fondamentali, come il rispetto e la difesa della vita in ogni sua fase, dai quali dipende la qualità autenticamente umana di una convivenza.”

Ricordando la particolare attenzione di Gesù verso i sofferenti, il Pontefice ha sottolineato che “la Chiesa, seguendo l’esempio del suo Signore, manifesta una speciale predilezione verso chi soffre, e non cessa di offrire ai malati l’aiuto necessario, consapevole di essere chiamata a manifestare l’amore e la sollecitudine di Cristo verso di essi e verso coloro che se ne prendono cura”. Quando la sofferenza “viene accolta con amore ed è illuminata dalla fede, diviene un’occasione preziosa che unisce in maniera misteriosa al Cristo Redentore, l’Uomo dei dolori, che sulla Croce ha assunto su di sé il dolore e la morte dell’uomo”. Ed infine Benedetto XVI ha così esortato gli ammalati: “affidate al Signore i disagi e le pene che dovete affrontare e nel suo piano diventeranno mezzi di purificazione e di redenzione per il mondo intero”.

Lasciato il Policlinico San Matteo, il Santo Padre ha raggiunto gli Orti dell’Almo Collegio Borromeo dove ha presieduto la Concelebrazione della Santa Messa con i Vescovi della Lombardia, i sacerdoti della Diocesi e una rappresentanza dei Padri Agostiniani. Nell’omelia il Papa ha richiamato la testimonianza di Pietro in Gesù Cristo, il Risorto, davanti al Sinedrio. “Le due parole ‘conversione’ e ‘perdono dei peccati’, corrispondenti ai due titoli di Cristo ‘capo’ e ‘salvatore’, sono le parole-chiave della catechesi di Pietro - ha spiegato il Santo Padre -, parole che in quest’ora vogliono raggiungere anche il nostro cuore. Il cammino che dobbiamo fare, il cammino che Gesù ci indica, si chiama ‘conversione’.” Quindi il Pontefice ha proseguito ricordando che “in ogni vita la conversione ha la sua forma propria”, tuttavia nel corso della storia della cristianità “il Signore ci ha mandato modelli di conversione, guardando ai quali possiamo trovare orientamento”. Tra questi uno dei più grandi convertiti della storia della Chiesa è sant’Aurelio Agostino, che “appartiene in modo particolare” alla città di Pavia, e da essa “parla a tutti noi in maniera speciale”.

Benedetto XVI ha quindi descritto le tre grandi tappe del cammino di conversione di Sant’Agostino. “La prima conversione fondamentale fu il cammino interiore verso il cristianesimo, verso il "sì" della fede e del Battesimo”. Agostino viveva come tutti gli altri giovani del suo tempo e tuttavia era sempre tormentato dalla questione della verità, voleva trovare la verità. “Tutto ciò che non portava il nome di Cristo, non gli bastava - ha spiegato il Papa -. E sempre aveva creduto - a volte piuttosto vagamente, a volte più chiaramente - che Dio esiste e che Egli si prende cura di noi. Ma conoscere veramente questo Dio e familiarizzare davvero con quel Gesù Cristo e arrivare a dire "sì" a Lui con tutte le conseguenze, questa era la grande lotta interiore dei suoi anni giovanili. Egli ci racconta che, per il tramite della filosofia platonica, aveva appreso e riconosciuto che "in principio era il Verbo" - il Logos, la ragione creatrice. Ma la filosofia non gli indicava alcuna via per raggiungerlo; questo Logos rimaneva lontano e intangibile. Solo nella fede della Chiesa trovò poi la seconda verità essenziale: il Verbo si è fatto carne. E così esso ci tocca, noi lo tocchiamo. All’umiltà dell’incarnazione di Dio deve corrispondere l’umiltà della nostra fede”.

La seconda conversione ci porta in Africa, dove Agostino era ritornato dopo il Battesimo ed aveva fondato un piccolo monastero, per trascorrere la sua vita nel colloquio con Dio, nella riflessione e nella contemplazione. Nel 391, mentre partecipava alla liturgia domenicale nella cattedrale di Ippona, venne riconosciuto e portato davanti al Vescovo perché venisse consacrato sacerdote a servizio della città. “Il bel sogno della vita contemplativa era svanito - ha proseguito il Papa -, la vita di Agostino ne risultava fondamentalmente cambiata. Ora egli doveva vivere con Cristo per tutti. Doveva tradurre le sue conoscenze e i suoi pensieri sublimi nel pensiero e nel linguaggio della gente semplice della sua città… Fu questa la seconda conversione che quest’uomo, lottando e soffrendo, dovette continuamente realizzare: sempre di nuovo essere lì per tutti; sempre di nuovo, insieme con Cristo, donare la propria vita, affinché gli altri potessero trovare Lui, la vera Vita.”

Infine la terza tappa decisiva nel cammino di conversione di sant’Agostino. Dopo un periodo di studio approfondito delle Sacre Scritture, il suo primo ciclo di omelie riguardò il Discorso della montagna. “In queste omelie si può percepire ancora tutto l’entusiasmo della fede appena trovata e vissuta: la ferma convinzione che il battezzato, vivendo totalmente secondo il messaggio di Cristo, può essere, appunto, ‘perfetto’. Circa vent’anni dopo, Agostino scrisse un libro intitolato Le Ritrattazioni, in cui passa in rassegna in modo critico le sue opere redatte fino a quel momento, apportando correzioni laddove, nel frattempo, aveva appreso cose nuove”. Agostino scrive che le parole del Discorso della montagna sono totalmente realizzate solo in Gesù Cristo. Tutta la Chiesa invece deve pregare ogni giorno: “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. “Agostino aveva appreso un ultimo grado di umiltà… l’umiltà di riconoscere che a lui stesso e all’intera Chiesa peregrinante era continuamente necessaria la bontà misericordiosa di un Dio che perdona; e noi - aggiungeva - ci rendiamo simili a Cristo, il Perfetto, nella misura più grande possibile, quando diventiamo come Lui persone di misericordia. In quest’ora ringraziamo Dio per la grande luce che si irradia dalla sapienza e dall’umiltà di sant’Agostino e preghiamo il Signore affinché doni a tutti noi, giorno per giorno, la conversione necessaria e così ci conduca verso la vera vita.”

Al termine della Celebrazione Eucaristica, introducendo la preghiera mariana del Regina Caeli, Papa Benedetto XVI ha rivolto un pensiero particolare a quanti avevano preparato e animato la Celebrazione, alle persone anziane e malate, alle comunità di clausura, agli ospiti della Casa circondariale di Torre del Gallo, che “gli hanno scritto una bella lettera”. Ai giovani presenti il Papa ha augurato “di scoprire sempre più la gioia di seguire Gesù e di diventare suoi amici”, tale gioia è anche quella che lo ha spinto a scrivere il libro “Gesù di Nazaret”, che idealmente ha consegno ai giovani, “perché accompagni il cammino di fede delle nuove generazioni”. Alla Vergine Maria il Papa ha infine affidato l’intera Diocesi di Pavia: “Per tutti Maria Santissima ottenga pace e conforto”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/4/2007 - righe 79, parole 1.174)

Il testo integrale dei discorsi del Santo Padre, in italiano
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22 aprile 2007 – Visita pastorale a Vigevano e Pavia (III)

VATICANO - Papa Benedetto XVI a Vigevano e Pavia - “Qui, davanti alla tomba di sant’Agostino, vorrei idealmente riconsegnare alla Chiesa e al mondo la mia prima Enciclica, che contiene proprio questo messaggio centrale del Vangelo: Deus caritas est, Dio è amore”

Pavia (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di domenica 22 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato all’Università di Pavia, “una delle più antiche ed illustri Università italiane”, dove ha incontrato il mondo della cultura. “Ogni Università ha una nativa vocazione comunitaria - ha ricordato il Papa nel suo discorso a docenti e studenti -, essa infatti è appunto una universitas, una comunità di docenti e studenti impegnati nella ricerca della verità e nell’acquisizione di superiori competenze culturali e professionali. La centralità della persona e la dimensione comunitaria sono due poli co-essenziali per una valida impostazione della universitas studiorum”.

Da questa impostazione scaturiscono alcune applicazioni indicate dal Papa: “solo ponendo al centro la persona e valorizzando il dialogo e le relazioni interpersonali può essere superata la frammentazione specialistica delle discipline e recuperata la prospettiva unitaria del sapere… In secondo luogo, è di fondamentale importanza che l’impegno della ricerca scientifica possa aprirsi alla domanda esistenziale di senso per la vita stessa della persona… In terzo luogo, solo valorizzando la persona e le relazioni interpersonali il rapporto didattico può diventare relazione educativa, un cammino di maturazione umana”. Riferendosi a sant’Agostino, co-patrono dell’Università, il Santo Padre ha ricordato che il suo percorso esistenziale e intellettuale testimonia “la feconda interazione tra fede e cultura. Sant’Agostino era un uomo animato da un instancabile desiderio di trovare la verità, di trovare che cosa è la vita, di sapere come vivere, di conoscere l’uomo. E proprio a causa della sua passione per l’uomo ha necessariamente cercato Dio, perché solo nella luce di Dio anche la grandezza dell’uomo, la bellezza dell’avventura di essere uomo può apparire pienamente”. Sant’Agostino è passato da una vita impostata sulla ricerca ad una vita totalmente donata a Cristo e così ad una vita per gli altri, ha concluso il Papa, augurando che sia “modello di dialogo tra la ragione e la fede, modello di un dialogo ampio, che solo può cercare la verità e così anche la pace”, e che “l’Università di Pavia si distingua sempre per una speciale attenzione alla persona, per un’accentuata dimensione comunitaria nella ricerca scientifica e per un fecondo dialogo tra la fede e la cultura”. 

Lasciata l’Università, il Pontefice ha raggiunto la Basilica di San Pietro in Ciel d’Oro, dove erano riuniti sacerdoti, religiosi e religiose, laici consacrati e seminaristi, per la Celebrazione dei Secondi Vespri, nel corso della quale il Papa ha incensato l’Urna con le Reliquie di Sant’Agostino, custodita in questo tempio. All’omelia del momento conclusivo della sua visita pastorale, il Santo Padre ha espresso i motivi che lo hanno condotto a Pavia, a venerare le spoglie mortali di sant’Agostino: “per esprimere sia l’omaggio di tutta la Chiesa cattolica ad uno dei suoi ‘padri’ più grandi, sia la mia personale devozione e riconoscenza verso colui che tanta parte ha avuto nella mia vita di teologo e di pastore, ma direi prima ancora di uomo e di sacerdote”. Dal sepolcro del “Doctor gratiae”, Papa Benedetto XVI ha voluto rilanciare “un messaggio significativo per il cammino della Chiesa” che viene dall’incontro tra la Parola di Dio e l’esperienza personale del Vescovo di Ippona: sant’Agostino ha trovato in Gesù Cristo, Verbo incarnato, Agnello immolato e risorto, la rivelazione del volto di Dio Amore. Il Papa ha quindi proseguito: “Qui, davanti alla tomba di sant’Agostino, vorrei idealmente riconsegnare alla Chiesa e al mondo la mia prima Enciclica, che contiene proprio questo messaggio centrale del Vangelo: Deus caritas est, Dio è amore (1 Gv 4,8.16). Questa Enciclica, soprattutto la sua prima parte, è largamente debitrice al pensiero di sant’Agostino, che è stato un innamorato dell’Amore di Dio, e lo ha cantato, meditato, predicato in tutti i suoi scritti, e soprattutto testimoniato nel suo ministero pastorale”. Ponendosi nella scia degli insegnamenti del Concilio Vaticano II e dei suoi Predecessori, Benedetto XVI si è detto convinto “che l’umanità contemporanea ha bisogno di questo messaggio essenziale, incarnato in Cristo Gesù: Dio è amore. Tutto deve partire da qui e tutto qui deve condurre… Ecco allora il messaggio che ancora oggi sant’Agostino ripete a tutta la Chiesa e, in particolare, a questa Comunità diocesana che con tanta venerazione custodisce le sue reliquie: l’Amore è l’anima della vita della Chiesa e della sua azione pastorale.” La sequela di Cristo “è anzitutto questione d’amore” ha ribadito il Papa, esortando la Chiesa diocesana a seguire le orme di Agostino, annunciando “con franchezza la "lieta notizia" di Cristo, la sua proposta di vita, il suo messaggio di riconciliazione e di perdono”. Quindi, apprezzando l’obiettivo pastorale di condurre le persone alla maturità cristiana, il Papa ha sottolineato che “la Chiesa non è una semplice organizzazione di manifestazioni collettive né, all’opposto, la somma di individui che vivono una religiosità privata. La Chiesa è una comunità di persone che credono nel Dio di Gesù Cristo e si impegnano a vivere nel mondo il comandamento della carità che Egli ha lasciato”. Dopo aver incoraggiato tutti “a progredire nella testimonianza personale e comunitaria dell’amore operoso”, il Papa ha concluso l’omelia con questo invito: “Ripartiamo da qui portando nel cuore la gioia di essere discepoli dell’Amore”. 

Al termine della Celebrazione, il Papa ha salutato la Comunità degli Agostiniani e, all’uscita dalla Basilica, ha rivolto un breve saluto ai numerosi bambini presenti, quindi, in elicottero, ha lasciato Pavia per rientrare a Roma. (S.L.) (Agenzia Fides 24/4/2007 - righe 60, parole 883)

Il testo integrale dei discorsi del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

24 aprile 2007 – Lettera al Cancelliere della Repubblica Federale di Germania

VATICANO - Lettera del Santo Padre Benedetto XVI al Cancelliere della Repubblica Federale di Germania: “Sono lieto del fatto che il tema ‘povertà’ sia ora all'ordine del giorno dei Paesi del G8 con un esplicito riferimento all'Africa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - E’ stata pubblicata la lettera che il Santo Padre Benedetto XVI ha scritto al Cancelliere della Repubblica Federale di Germania, Dott.ssa Angela Merkel, in data 16 dicembre 2006, in occasione dell’inizio della Presidenza Tedesca dell’Unione Europea e del Gruppo dei 7 Paesi più industrializzati più la Federazione Russa (G-8). Il Papa manifesta l’apprezzamento e l’incoraggiamento della Chiesa Cattolica per l’intenzione espressa dal Governo della Repubblica Federale di Germania, e condivisa dagli altri membri del G-8, di mantenere il tema della povertà al centro delle trattative politiche internazionali, con particolare attenzione al Continente Africano.

“Sono lieto del fatto che il tema ‘povertà’ sia ora all'ordine del giorno dei Paesi del G8 con un esplicito riferimento all'Africa - scrive Benedetto XVI nella sua lettera -. Questa tematica, infatti, merita la massima attenzione e priorità a vantaggio degli Stati poveri come anche di quelli ricchi”. I Governi dei Paesi più poveri hanno la responsabilità della good governance e dell'eliminazione della povertà, come è stato più volte ribadito dalla Santa Sede, ma per raggiungere questo obiettivo è irrinunciabile un'attiva collaborazione dei partner internazionali. Esiste “un dovere morale grave e incondizionato - prosegue il Santo Padre -, basato sulla comune appartenenza alla famiglia umana così come sulla comune dignità e destino dei Paesi poveri e dei Paesi ricchi che, mediante il processo di globalizzazione, si sviluppano in modo sempre più strettamente interconnesso”.

Il Santo Padre quindi sottolinea che per i Paesi poveri “bisognerebbe creare e garantire, in modo affidabile e duraturo, condizioni commerciali favorevoli che, soprattutto, includano un accesso ampio e senza riserve ai mercati”; provvedere ad una rapida cancellazione completa ed incondizionata del debito estero e prendere misure affinché “questi Paesi non finiscano di nuovo in una situazione di debito insostenibile”. Il Papa richiama inoltre i Paesi industrializzati ad assolvere pienamente agli impegni che hanno assunto nell'ambito degli aiuti allo sviluppo. In campo sanitario occorre assicurare gli investimenti necessari per la ricerca e lo sviluppo dei farmaci per l'AIDS, la tubercolosi, la malaria e altre malattie tropicali. In particolare è urgente “creare finalmente un vaccino contro la malaria”. “Parimenti è necessario mettere a disposizione tecnologie mediche e farmaceutiche come pure conoscenze derivate dall'esperienza nel campo dell'igiene, senza per questo avanzare richieste giuridiche o economiche”.

Infine la lettera richiama il dovere della comunità internazionale “per una riduzione significativa del commercio di armi sia legale sia illegale, del traffico illegale di preziose materie prime e della fuga di capitali dai Paesi poveri e deve impegnarsi per l'eliminazione tanto di pratiche di riciclaggio di denaro sporco quanto della corruzione di funzionari nei Paesi poveri”. Il Santo Padre conclude riaffermando che l’eliminazione della estrema povertà entro il 2015 è “uno dei più importanti compiti del nostro tempo”, condiviso da religioni e culture, insieme alla convinzione che “questo traguardo sia legato indissolubilmente alla pace e alla sicurezza nel mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/4/2007, righe 35, parole 621)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in tedesco, inglese, italiano
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24 aprile 2007 – Udienza al Presidente dell’Autorità Palestinese

VATICANO - Udienza del Santo Padre Benedetto XVI al Presidente dell’Autorità Palestinese

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Sala Stampa della Santa Sede ha pubblicato nel pomeriggio del 24 aprile, il seguente comunicato relativo all’udienza concessa dal Papa al Presidente dell’Autorità Palestinese: “Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in Udienza questa mattina il Presidente dell’Autorità Palestinese, Sig. Mahmoud Abbas, e Seguito. Successivamente, il Presidente Abbas si è incontrato con l’Em.mo Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, che era accompagnato da S.E. Mons. Dominique Mamberti, Segretario per i Rapporti con gli Stati. Nel corso dei cordiali colloqui, si è passata in rassegna la situazione del Medio Oriente. In particolare è stato apprezzato l’impegno, grazie anche all’aiuto della comunità internazionale, per il rilancio del processo di pace tra israeliani e palestinesi. Si è parlato pure della situazione interna palestinese, con riferimento, tra l’altro, alle difficoltà che incontrano i cattolici e al valore del loro contributo a quella società.” (S.L.) (Agenzia Fides 25/4/2007; Righe 11, Parole 153)

25 aprile 2007 – Udienza generale

VATICANO - La catechesi del Santo Padre all’udienza generale: Origene ci ricorda che “nella lettura orante della Scrittura e nel coerente impegno della vita, la Chiesa sempre si rinnova e ringiovanisce”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Di Origene alessandrino, “una delle personalità determinanti per tutto lo sviluppo del pensiero cristiano”, il Santo Padre Benedetto XVI ha parlato durante la catechesi all’udienza generale di mercoledì 25 aprile. “Fu un vero "maestro" - ha spiegato il Papa -, non soltanto un brillante teologo, ma un testimone esemplare della dottrina che trasmetteva… Nel 250, durante la persecuzione di Decio, Origene fu arrestato e torturato crudelmente. Fiaccato dalle sofferenze subite, morì qualche anno dopo. Non aveva ancora settant’anni.”

Il Pontefice si è quindi soffermato sull’importanza della "svolta irreversibile" che Origene impresse alla storia della teologia e del pensiero cristiano: “Essa corrisponde in sostanza alla fondazione della teologia nella spiegazione delle Scritture. Far teologia era per lui essenzialmente spiegare, comprendere la Scrittura; o potremmo anche dire che la sua teologia è la perfetta simbiosi tra teologia ed esegesi”. 

San Girolamo elenca i titoli di 320 libri e di 310 omelie di Origene, di cui purtroppo la maggior parte è andata perduta. Il suo raggio di interessi è estremamente vario, si estende dall’esegesi al dogma, alla filosofia, all’apologetica, all’ascetica e alla mistica. Come ha sottolineato il Santo Padre, “il nucleo ispiratore è la "triplice lettura" delle Scritture sviluppata da Origene nell’arco della sua vita… Anzitutto egli lesse la Bibbia con l’intento di accertarne al meglio il testo e di offrirne l'edizione più affidabile. Questo, ad esempio, è il primo passo: conoscere realmente che cosa sta scritto e conoscere che cosa questa scrittura voleva intenzionalmente e inizialmente dire… In secondo luogo Origene lesse sistematicamente la Bibbia con i suoi celebri Commentari. Essi riproducono fedelmente le spiegazioni che il maestro offriva durante la scuola, ad Alessandria come a Cesarea. Origene procede quasi versetto per versetto, in forma minuziosa, ampia e approfondita, con note di carattere filologico e dottrinale. Egli lavora con grande esattezza per conoscere bene che cosa volevano dire i sacri autori… Infine Origene si dedicò moltissimo alla predicazione della Bibbia, adattandosi a un pubblico variamente composito”. 

Proseguendo la sua spiegazione, il Santo Padre ha sottolineato ancora che Origene “coglie tutte le occasioni per richiamare le diverse dimensioni del senso della Sacra Scrittura, che aiutano o esprimono un cammino nella crescita della fede”, cioè il senso "letterale", il senso "morale" e infine il senso "spirituale". “E’ lo Spirito Santo che ci fa capire il contenuto cristologico e così l'unità della Scrittura nella sua diversità”. Attraverso questo metodo Origene “giunge a promuovere efficacemente la ‘lettura cristiana’ dell’Antico Testamento”, rintuzzando la sfida di quegli eretici che opponevano tra loro i due Testamenti fino a rigettare l’Antico. Il Papa ha concluso con l’invito ad accogliere “l’insegnamento di questo grande maestro nella fede. Egli ci ricorda con intimo trasporto che, nella lettura orante della Scrittura e nel coerente impegno della vita, la Chiesa sempre si rinnova e ringiovanisce. La Parola di Dio, che non invecchia mai, né mai si esaurisce, è mezzo privilegiato a tale scopo… E preghiamo il Signore che ci dia oggi pensatori, teologi, esegeti che trovano questa multidimensionalità, questa attualità permanente della Sacra Scrittura, la sua novità per oggi. Preghiamo che il Signore ci aiuti a leggere in modo orante la Sacra Scrittura, a nutrirci realmente del vero pane della vita, della sua Parola.” 

Al termine dei saluti nelle diverse lingue, il Santo Padre ha lanciato un appello, in occasione della settimana della sicurezza stradale promossa dalle Nazioni Unite, invitando a pregare “per le vittime, per i feriti e le loro famiglie”, auspicando che “un consapevole senso di responsabilità verso il prossimo induca gli automobilisti, specie i giovani, alla prudenza e a un maggior rispetto del codice della strada.” (S.L.) (Agenzia Fides 26/4/2007 - righe 43, parole 607)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

29 aprile 2007 – Ordinazione presbiterale di 22 sacerdoti della diocesi di Roma

VATICANO - Papa Benedetto XVI ordina 22 sacerdoti: “la certezza che Cristo non ci abbandona e che nessun ostacolo potrà impedire la realizzazione del suo universale disegno di salvezza sia per voi motivo di costante consolazione e di incrollabile speranza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il Sacramento dell’Ordine che state per ricevere vi farà partecipi della stessa missione di Cristo; sarete chiamati a spargere il seme della sua Parola - il seme che porta in sé il Regno di Dio -, a dispensare la divina misericordia e a nutrire i fedeli alla mensa del suo Corpo e del suo Sangue”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai 22 diaconi della Diocesi di Roma cui ha conferito l’Ordinazione presbiterale durante la Santa Messa celebrata nella Basilica Vaticana il 29 aprile, IV Domenica di Pasqua e 44ma Giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni. Con il Papa hanno concelebrato il Card. Camillo Ruini, Vicario Generale di Sua Santità per la Diocesi di Roma, i Vescovi Ausiliari, i Superiori dei Seminari e i Parroci degli ordinandi.

Il Santo Padre ha evidenziato la “densità teologica” del brano evangelico da cui questa domenica prende il nome: Gesù parla di sé come del Buon Pastore che dà la vita eterna alle sue pecore (cfr Gv 10,28). “Quella del pastore è un’immagine ben radicata nell'Antico Testamento e cara alla tradizione cristiana” ha affermato il Papa sottolineando che il titolo di "pastore d’Israele" possiede un’indubbia rilevanza messianica, in quanto “Gesù è il vero Pastore d’Israele… Significativamente al termine "pastore" l’evangelista aggiunge l’aggettivo kalós "bello", che egli utilizza unicamente in riferimento Gesù e alla sua missione… Cristo è il vero Buon Pastore che ha dato la vita per le sue pecore - per noi - immolandosi sulla Croce. Egli conosce le sue pecore e le sue pecore lo conoscono, come il Padre conosce Lui ed Egli conosce il Padre. Non si tratta di mera conoscenza intellettuale, ma di una relazione personale profonda; una conoscenza del cuore, propria di chi ama e di chi è amato; di chi è fedele e di chi sa di potersi a sua volta fidare”.

Rivolgendosi quindi agli Ordinandi, Benedetto XVI ha detto loro: “la certezza che Cristo non ci abbandona e che nessun ostacolo potrà impedire la realizzazione del suo universale disegno di salvezza sia per voi motivo di costante consolazione -anche nel giorno di difficoltà- e di incrollabile speranza. La bontà del Signore è sempre con voi ed è forte”. Quindi ha ricordato ai futuri presbiteri che per essere degni ministri del Signore è necessario alimentarsi “incessantemente dell’Eucaristia, fonte e culmine della vita cristiana”. Riferendosi alla prima Lettura - "I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo" (13,52) -, il Papa ha ancora sottolineato: “Malgrado le incomprensioni e i contrasti, l’apostolo di Cristo non smarrisce la gioia, anzi è il testimone di quella gioia che scaturisce dall’essere con il Signore, dall’amore per Lui e per i fratelli”. La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni quest’anno aveva come tema "La vocazione al servizio della Chiesa comunione", per questo il Papa ha invitato a pregare durante l’omelia “perché quanti sono scelti a così alta missione siano accompagnati dall’orante comunione di tutti i fedeli” e “perché cresca in ogni parrocchia e comunità cristiana l’attenzione per le vocazioni e per la formazione dei sacerdoti: essa inizia in famiglia, prosegue in seminario e coinvolge tutti coloro che hanno a cuore la salvezza delle anime”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/4/2007; righe 36, parole 537)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

29 aprile 2007 – Regina Coeli

VATICANO - Il Papa al Regina Coeli invita a pregare per chi si prepara al ministero sacerdotale, per i formatori nei Seminari, e per le famiglie, “perché in esse continui a sbocciare e maturare il seme della chiamata al ministero presbiterale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Tutti i fedeli sono esortati a pregare in modo particolare per le vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata”: lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare il Regina Caeli con i fedeli ed i pellegrini convenuti in Piazza San Pietro domenica 29 aprile, Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Il Santo Padre ha salutato con particolare affetto i neo-presbiteri da Lui ordinati poco prima, nella Basilica di San Pietro, ed ha invitato tutti “a ricordare quanti il Signore continua a chiamare per nome… perché diventino "pescatori di uomini", cioè suoi più diretti collaboratori nell’annuncio del Vangelo e nel servizio del Regno di Dio in questo nostro tempo”. In particolare ha chiesto per tutti i sacerdoti “il dono della perseveranza: che si mantengano fedeli alla preghiera, celebrino la santa Messa con devozione sempre rinnovata, vivano in ascolto della Parola di Dio ed assimilino giorno dopo giorno gli stessi sentimenti ed atteggiamenti di Gesù Buon Pastore”.

Quindi Benedetto XVI ha esortato a pregare per chi si prepara al ministero sacerdotale, per i formatori nei Seminari del mondo intero e per le famiglie, “perché in esse continui a sbocciare e maturare il ‘seme’ della chiamata al ministero presbiterale”. Il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni - "La vocazione al servizio della Chiesa comunione" -, richiama l’affermazione del Concilio Ecumenico Vaticano II che presenta il mistero della Chiesa nel nostro tempo, attraverso la categoria della "comunione". “In questa prospettiva assume grande rilievo la ricca varietà di doni e di ministeri nel Popolo di Dio - ha proseguito il Papa -. Tutti i battezzati sono chiamati a contribuire all’opera della salvezza. Nella Chiesa ci sono però alcune vocazioni specialmente dedicate al servizio della comunione… Nel cuore della Chiesa comunione c’è l’Eucaristia: le differenti vocazioni attingono da questo sommo Sacramento la forza spirituale per edificare costantemente nella carità l’unico Corpo ecclesiale”. Infine il Pontefice ha invitato a rivolgersi a Maria, Madre del Buon Pastore, perché “aiuti tutti ad accogliere con gioia e disponibilità l’invito di Cristo ad essere suoi discepoli”.(S.L.) (Agenzia Fides 30/4/2007; righe 26, parole 357)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

VERBA PONTIFICIS

Agostino (Sant’)

“Nel suo libro "Le Confessioni", Agostino ha illustrato in modo toccante il cammino della sua conversione, che col Battesimo amministratogli dal Vescovo Ambrogio nel duomo di Milano aveva raggiunto la sua meta. Chi legge Le Confessioni può condividere il cammino che Agostino in una lunga lotta interiore dovette percorrere per ricevere finalmente, nella notte di Pasqua del 387, al fonte battesimale il Sacramento che segnò la grande svolta della sua vita. Seguendo attentamente il corso della vita di sant’Agostino, si può vedere che la conversione non fu un evento di un unico momento, ma appunto un cammino. E si può vedere che al fonte battesimale questo cammino non era ancora terminato. Come prima del Battesimo, così anche dopo di esso la vita di Agostino è rimasta, pur in modo diverso, un cammino di conversione – fin nella sua ultima malattia, quando fece applicare alla parete i Salmi penitenziali per averli sempre davanti agli occhi; quando si autoescluse dal ricevere l’Eucaristia per ripercorrere ancora una volta la via della penitenza e ricevere la salvezza dalle mani di Cristo come dono delle misericordie di Dio. Così possiamo parlare delle "conversioni" di Agostino che, di fatto, sono state un’unica grande conversione nella ricerca del Volto di Cristo e poi nel camminare insieme con Lui”. (22 aprile 2007 – Visita pastorale a Pavia II)

Ammalati

“L’ospedale è un luogo che potremmo dire in qualche modo "sacro", dove si sperimenta la fragilità della natura umana, ma anche le enormi potenzialità e risorse dell’ingegno dell’uomo e della tecnica al servizio della vita. La vita dell’uomo! Questo grande dono, per quanto lo si esplori, resta sempre un mistero. So che questa vostra struttura ospedaliera, il Policlinico "San Matteo", è ben conosciuta in questa Città e nel resto d’Italia, soprattutto per alcuni interventi di avanguardia. Qui, voi cercate di alleviare la sofferenza delle persone nel tentativo di un pieno recupero delle condizioni di salute e molto spesso, grazie anche alle moderne scoperte scientifiche, ciò avviene. Qui si ottengono dei risultati veramente confortanti. Il mio vivo auspicio è che, al necessario progresso scientifico e tecnologico, si accompagni costantemente la coscienza di promuovere, insieme con il bene del malato, anche quei valori fondamentali, come il rispetto e la difesa della vita in ogni sua fase, dai quali dipende la qualità autenticamente umana di una convivenza. Trovandomi tra voi, mi viene spontaneo pensare a Gesù che, nel corso della sua esistenza terrena, ha sempre mostrato una particolare attenzione verso i sofferenti, guarendoli e donando loro la possibilità di un ritorno alla vita di relazione familiare e sociale che la malattia aveva compromesso. Penso anche alla prima comunità cristiana, dove, come leggiamo in questi giorni negli Atti degli Apostoli, molte guarigioni e prodigi accompagnavano la predicazione degli Apostoli. Sempre la Chiesa, seguendo l’esempio del suo Signore, manifesta una speciale predilezione verso chi soffre, e non cessa di offrire ai malati l’aiuto necessario, consapevole di essere chiamata a manifestare l’amore e la sollecitudine di Cristo verso di essi e verso coloro che se ne prendono cura”. (22 aprile 2007 – Visita pastorale a Pavia I) 

Battesimo

“Questa parola del Salmo, letta come colloquio del Risorto con noi, è allo stesso tempo una spiegazione di ciò che succede nel Battesimo. Il Battesimo, infatti, è più di un lavacro, di una purificazione. È più dell’assunzione in una comunità. È una nuova nascita. Un nuovo inizio della vita. Il passo della Lettera ai Romani, che abbiamo appena ascoltato, dice con parole misteriose che nel Battesimo siamo stati "innestati" nella somiglianza con la morte di Cristo. Nel Battesimo ci doniamo a Cristo – Egli ci assume in sé, affinché poi non viviamo più per noi stessi, ma grazie a Lui, con Lui e in Lui; affinché viviamo con Lui e così per gli altri. Nel Battesimo abbandoniamo noi stessi, deponiamo la nostra vita nelle sue mani, così da poter dire con san Paolo: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me". Se in questo modo ci doniamo, accettando una specie di morte del nostro io, allora ciò significa anche che il confine tra morte e vita diventa permeabile. Al di qua come al di là della morte siamo con Cristo e per questo, da quel momento in avanti, la morte non è più un vero confine. Paolo ce lo dice in modo molto chiaro nella sua Lettera ai Filippesi: "Per me il vivere è Cristo. Se posso essere presso di Lui (cioè se muoio) è un guadagno. Ma se rimango in questa vita, posso ancora portare frutto. Così sono messo alle strette tra queste due cose: essere sciolto – cioè essere giustiziato – ed essere con Cristo, sarebbe assai meglio; ma rimanere in questa vita è più necessario per voi" (cfr 1,21ss). Di qua e di là del confine della morte egli è con Cristo – non esiste più una vera differenza. Sì, è vero: "Alle spalle e di fronte tu mi circondi. Sempre sono nelle tue mani". Ai Romani Paolo ha scritto: "Nessuno … vive per se stesso e nessuno muore per se stesso … sia che viviamo, sia che moriamo, siamo … del Signore" (Rm 14,7s)”. (7 aprile 2007 – Omelia nella Veglia nella Notte Santa di Pasqua nella basilica Vaticana) 

Giovanni Paolo II

“Due anni or sono, poco più tardi di quest’ora, partiva da questo mondo verso la casa del Padre l’amato Papa Giovanni Paolo II. Con la presente celebrazione vogliamo anzitutto rinnovare a Dio il nostro rendimento di grazie per avercelo dato durante ben 27 anni quale padre e guida sicura nella fede, zelante pastore e coraggioso profeta di speranza, testimone infaticabile e appassionato servitore dell’amore di Dio. Al tempo stesso, offriamo il Sacrificio eucaristico in suffragio della sua anima eletta, nel ricordo indelebile della grande devozione con cui egli celebrava i santi Misteri e adorava il Sacramento dell’altare, centro della sua vita e della sua infaticabile missione apostolica”. (2 aprile 2007 - Santa Messa in suffragio del defunto Pontefice Giovanni Paolo II) 
“Il secondo anniversario della pia dipartita di questo amato Pontefice ricorre in un contesto quanto mai propizio al raccoglimento e alla preghiera: siamo infatti entrati ieri, con la Domenica delle Palme, nella Settimana Santa, e la Liturgia ci fa rivivere le ultime giornate della vita terrena del Signore Gesù. Oggi ci conduce a Betania, dove, proprio "sei giorni prima della Pasqua" – come annota l’evangelista Giovanni – Lazzaro, Marta e Maria offrirono una cena al Maestro. Il racconto evangelico conferisce un intenso clima pasquale alla nostra meditazione: la cena di Betania è preludio alla morte di Gesù, nel segno dell’unzione che Maria fece in omaggio al Maestro e che Egli accettò in previsione della sua sepoltura (cfr Gv 12,7). Ma è anche annuncio della risurrezione, mediante la presenza stessa del redivivo Lazzaro, testimonianza eloquente del potere di Cristo sulla morte. Oltre alla pregnanza di significato pasquale, la narrazione della cena di Betania reca con sé una struggente risonanza, colma di affetto e di devozione; un misto di gioia e di dolore: gioia festosa per la visita di Gesù e dei suoi discepoli, per la risurrezione di Lazzaro, per la Pasqua ormai vicina; amarezza profonda perché quella Pasqua poteva essere l’ultima, come facevano temere le trame dei Giudei che volevano la morte di Gesù e le minacce contro lo stesso Lazzaro di cui si progettava l’eliminazione”. (2 aprile 2007 - Santa Messa in suffragio del defunto Pontefice Giovanni Paolo II)

“Il suo pontificato si è svolto nel segno della "prodigalità", dello spendersi generoso senza riserve. Che cosa lo muoveva se non l’amore mistico per Cristo, per Colui che, il 16 ottobre 1978, lo aveva fatto chiamare, con le parole del cerimoniale: "Magister adest et vocat te - Il Maestro è qui e ti chiama"? Il 2 aprile 2005, il Maestro tornò, questa volta senza intermediari, a chiamarlo per portarlo a casa, alla casa del Padre. Ed egli, ancora una volta, rispose prontamente col suo cuore intrepido, e sussurrò: "Lasciatemi andare dal Signore" (cfr S. Dziwisz, Una vita con Karol, p. 223).

Da lungo tempo egli si preparava a quest’ultimo incontro con Gesù, come documentano le diverse stesure del suo Testamento. Durante le lunghe soste nella Cappella privata parlava con Lui, abbandonandosi totalmente alla sua volontà, e si affidava a Maria, ripetendo il Totus tuus. Come il suo divino Maestro, egli ha vissuto la sua agonia in preghiera. Durante l’ultimo giorno di vita, vigilia della Domenica della Divina Misericordia, chiese che gli fosse letto proprio il Vangelo di Giovanni. Con l’aiuto delle persone che lo assistevano, volle prender parte a tutte le preghiere quotidiane e alla Liturgia delle Ore, fare l’adorazione e la meditazione. E’ morto pregando. Davvero, si è addormentato nel Signore”. (2 aprile 2007 - Santa Messa in suffragio del defunto Pontefice Giovanni Paolo II)

Ottanta anni

“Proprio in questi giorni particolarmente illuminati dalla luce della divina misericordia, cade una coincidenza per me significativa: posso volgere indietro lo sguardo su 80 anni di vita. Saluto quanti sono qui convenuti per celebrare con me questa ricorrenza. Saluto innanzitutto i Signori Cardinali, con un particolare pensiero di gratitudine al Decano del Collegio cardinalizio, il Signor Cardinale Angelo Sodano, che s’è fatto autorevole interprete dei comuni sentimenti. Saluto gli Arcivescovi e Vescovi, tra i quali gli Ausiliari della Diocesi di Roma, della mia Diocesi; saluto i Prelati e gli altri membri del Clero, i Religiosi e le Religiose e tutti i fedeli presenti. Un pensiero deferente e grato rivolgo inoltre alle Personalità politiche e ai membri del Corpo Diplomatico, che hanno voluto onorarmi con la loro presenza. Saluto infine, con fraterno affetto, l’inviato personale del Patriarca ecumenico Bartolomeo I, Sua Eminenza Ioannis, Metropolita di Pergamo, esprimendo apprezzamento per il gesto gentile e auspicando che il dialogo teologico cattolico-ortodosso possa proseguire con lena rinnovata”. (15 aprile 2007 - Celebrazione Eucaristica per il Suo 80° genetliaco)
 “Siamo qui raccolti per riflettere sul compiersi di un non breve periodo della mia esistenza. Ovviamente, la liturgia non deve servire per parlare del proprio io, di se stesso; tuttavia, la propria vita può servire per annunciare la misericordia di Dio. "Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto", dice un Salmo (65 [66], 16). Ho sempre considerato un grande dono della Misericordia Divina che la nascita e la rinascita siano state a me concesse, per così dire insieme, nello stesso giorno, nel segno dell’inizio della Pasqua. Così, in uno stesso giorno, sono nato membro della mia propria famiglia e della grande famiglia di Dio. Sì, ringrazio Dio perché ho potuto fare l’esperienza di che cosa significa "famiglia"; ho potuto fare l’esperienza di che cosa vuol dire paternità, cosicché la parola su Dio come Padre mi si è resa comprensibile dal di dentro; sulla base dell’esperienza umana mi si è schiuso l’accesso al grande e benevolo Padre che è nel cielo. Davanti a Lui noi portiamo una responsabilità, ma allo stesso tempo Egli ci dona la fiducia, perché nella sua giustizia traspare sempre la misericordia e la bontà con cui accetta anche la nostra debolezza e ci sorregge, così che man mano possiamo imparare a camminare diritti. Ringrazio Dio perché ho potuto fare l’esperienza profonda di che cosa significa bontà materna, sempre aperta a chi cerca rifugio e proprio così in grado di darmi la libertà. Ringrazio Dio per mia sorella e mio fratello che, con il loro aiuto, mi sono stati fedelmente vicini lungo il corso della vita. Ringrazio Dio per i compagni incontrati nel mio cammino, per i consiglieri e gli amici che Egli mi ha donato. Ringrazio in modo particolare perché, fin dal primo giorno, ho potuto entrare e crescere nella grande comunità dei credenti, nella quale è spalancato il confine tra vita e morte, tra cielo e terra; ringrazio per aver potuto apprendere tante cose attingendo alla sapienza di questa comunità, nella quale sono racchiuse non solo le esperienze umane fin dai tempi più remoti: la sapienza di questa comunità non è soltanto sapienza umana, ma in essa ci raggiunge la sapienza stessa di Dio – la Sapienza eterna”. (15 aprile 2007 - Celebrazione Eucaristica per il Suo 80° genetliaco) 
Passione del Signore

“Il Venerdì Santo commemora gli eventi che vanno dalla condanna a morte alla crocifissione di Cristo. È una giornata di penitenza, di digiuno e di preghiera, di partecipazione alla Passione del Signore. All’ora stabilita, l’Assemblea cristiana ripercorre, con l’aiuto della Parola di Dio e dei gesti liturgici, la storia dell’umana infedeltà al disegno divino, che tuttavia proprio così si realizza, e riascolta il racconto commovente della Passione dolorosa del Signore. Rivolge poi al Padre celeste una lunga "preghiera dei fedeli", che abbraccia tutte le necessità della Chiesa e del mondo. La Comunità adora quindi la Croce e si accosta all’Eucaristia, consumando le sacre specie conservate dalla Messa in Cena Domini del giorno precedente. Commentando il Venerdì Santo, san Giovanni Crisostomo osserva: "Prima la croce significava disprezzo, ma oggi essa è cosa venerabile, prima era simbolo di condanna, oggi è speranza di salvezza. E’ diventata davvero sorgente d’infiniti beni; ci ha liberati dall’errore, ha diradato le nostre tenebre, ci ha riconciliati con Dio, da nemici di Dio ci ha fatti suoi familiari, da stranieri ci ha fatto suoi vicini: questa croce è la distruzione dell’inimicizia, la sorgente della pace, lo scrigno del nostro tesoro" (De cruce et latrone I,1,4). Per rivivere in modo più partecipato la Passione del Redentore, la tradizione cristiana ha dato vita a molteplici manifestazioni di pietà popolare, fra le quali le note processioni del Venerdì Santo con i suggestivi riti che si ripetono ogni anno. Ma c’è un pio esercizio, quello della "Via Crucis", che ci offre durante tutto l’anno la possibilità di imprimere sempre più profondamente nel nostro animo il mistero della Croce, di andare con Cristo su questa via e così conformarci interiormente a Lui. Potremo dire che la Via Crucis ci educa, per usare un’espressione di san Leone Magno, a "guardare con gli occhi del cuore Gesù crocifisso, in modo da riconoscere nella sua carne la nostra propria carne" (Disc. 15 sulla passione del Signore). E sta proprio qui la vera saggezza del cristiano, che vogliamo imparare seguendo la Via crucis proprio il Venerdì Santo al Colosseo”. (4 aprile 2007 – Udienza generale) 
Pasqua

“Nella processione della Domenica delle Palme ci associamo alla folla dei discepoli che, in gioia festosa, accompagnano il Signore nel suo ingresso in Gerusalemme. Come loro lodiamo il Signore a gran voce per tutti i prodigi che abbiamo veduto. Sì, anche noi abbiamo visto e vediamo tuttora i prodigi di Cristo: come Egli porti uomini e donne a rinunciare alle comodità della propria vita e a mettersi totalmente a servizio dei sofferenti; come Egli dia il coraggio a uomini e donne di opporsi alla violenza e alla menzogna, per far posto nel mondo alla verità; come Egli, nel segreto, induca uomini e donne a far del bene agli altri, a suscitare la riconciliazione dove c’era l’odio, a creare la pace dove regnava l’inimicizia.

La processione è anzitutto una gioiosa testimonianza che rendiamo a Gesù Cristo, nel quale è diventato visibile a noi il Volto di Dio e grazie al quale il cuore di Dio è aperto a tutti noi. Nel Vangelo di Luca il racconto dell’inizio del corteo nei pressi di Gerusalemme è composto in parte letteralmente sul modello del rito dell’incoronazione col quale, secondo il Primo Libro dei Re, Salomone fu rivestito come erede della regalità di Davide (cfr 1 Re 1,33-35). Così la processione delle Palme è anche una processione di Cristo Re: noi professiamo la regalità di Gesù Cristo, riconosciamo Gesù come il Figlio di Davide, il vero Salomone – il Re della pace e della giustizia. Riconoscerlo come Re significa: accettarlo come Colui che ci indica la via, del quale ci fidiamo e che seguiamo. Significa accettare giorno per giorno la sua parola come criterio valido per la nostra vita. Significa vedere in Lui l’autorità alla quale ci sottomettiamo. Ci sottomettiamo a Lui, perché la sua autorità è l’autorità della verità”. (1 aprile 2007 - Celebrazione della Domenica delle Palme) 
“Siamo ancora ripieni del gaudio spirituale che le solenni celebrazioni della Pasqua recano al cuore dei credenti. Cristo è risorto! A questo mistero così grande la liturgia dedica non solo un giorno, ma ben cinquanta giorni, e cioè l’intero tempo pasquale, che si conclude con la Pentecoste. La domenica di Pasqua è poi un giorno assolutamente speciale, che si estende per tutta questa settimana sino alla prossima domenica, e forma l’Ottava di Pasqua. Nel clima della gioia pasquale, la liturgia di oggi ci riconduce al sepolcro dove Maria di Magdala e l’altra Maria, secondo il racconto di san Matteo, mosse dall’amore per Lui si erano recate per "visitare" la tomba di Gesù. Narra l’evangelista che Egli venne loro incontro e disse: "Non temete, andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno" (Mt 28,10). Fu veramente una gioia indicibile quella che esse provarono nel rivedere il loro Signore e, piene di entusiasmo, corsero a farne parte ai discepoli”. (10 aprile 2007 – Regina Coeli) 
“Nel giorno di Pasqua la Chiesa ci dice: Gesù Cristo ha compiuto per noi questo viaggio attraverso le dimensioni dell’universo. Nella Lettera agli Efesini leggiamo che Egli è disceso nelle regioni più basse della terra e che Colui che è disceso è il medesimo che è anche asceso al di sopra di tutti i cieli per riempire l’universo (cfr 4,9s). Così la visione del Salmo è diventata realtà. Nell’oscurità impenetrabile della morte Egli è entrato come luce – la notte divenne luminosa come il giorno, e le tenebre divennero luce. Perciò la Chiesa giustamente può considerare la parola di ringraziamento e di fiducia come parola del Risorto rivolta al Padre: "Sì, ho fatto il viaggio fin nelle profondità estreme della terra, nell’abisso della morte e ho portato la luce; e ora sono risorto e sono per sempre afferrato dalle tue mani". Ma questa parola del Risorto al Padre è diventata anche una parola che il Signore rivolge a noi: "Sono risorto e ora sono sempre con te", dice a ciascuno di noi. La mia mano ti sorregge. Ovunque tu possa cadere, cadrai nelle mie mani. Sono presente perfino alla porta della morte. Dove nessuno può più accompagnarti e dove tu non puoi portare niente, là ti aspetto io e trasformo per te le tenebre in luce”. (7 aprile 2007 – Omelia nella Veglia nella Notte Santa di Pasqua nella basilica Vaticana) 
“È questo il giubilo della Veglia Pasquale: noi siamo liberi. Mediante la risurrezione di Gesù l’amore si è rivelato più forte della morte, più forte del male. L’amore Lo ha fatto discendere ed è al contempo la forza nella quale Egli ascende. La forza per mezzo della quale ci porta con sé. Uniti col suo amore, portati sulle ali dell’amore, come persone che amano scendiamo insieme con Lui nelle tenebre del mondo, sapendo che proprio così saliamo anche con Lui. Preghiamo quindi in questa notte: Signore, dimostra anche oggi che l’amore è più forte dell’odio. Che è più forte della morte. Discendi anche nelle notti e negli inferi di questo nostro tempo moderno e prendi per mano coloro che aspettano. Portali alla luce! Sii anche nelle mie notti oscure con me e conducimi fuori! Aiutami, aiutaci a scendere con te nel buio di coloro che sono in attesa, che gridano dal profondo verso di te! Aiutaci a portarvi la tua luce! Aiutaci ad arrivare al "sì" dell’amore, che ci fa discendere e proprio così salire insieme con te! Alleluia. Amen”. (7 aprile 2007 – Omelia nella Veglia nella Notte Santa di Pasqua nella basilica Vaticana) 

Sacerdoti

“In persona Christi - nel momento dell’Ordinazione sacerdotale, la Chiesa ci ha reso visibile ed afferrabile questa realtà dei "vestiti nuovi" anche esternamente mediante l’essere stati rivestiti con i paramenti liturgici. In questo gesto esterno essa vuole renderci evidente l’evento interiore e il compito che da esso ci viene: rivestire Cristo; donarsi a Lui come Egli si è donato a noi. Questo evento, il "rivestirsi di Cristo", viene rappresentato sempre di nuovo in ogni Santa Messa mediante il rivestirci dei paramenti liturgici. Indossarli deve essere per noi più di un fatto esterno: è l’entrare sempre di nuovo nel "sì" del nostro incarico – in quel "non più io" del battesimo che l’Ordinazione sacerdotale ci dona in modo nuovo e al contempo ci chiede. Il fatto che stiamo all’altare, vestiti con i paramenti liturgici, deve rendere chiaramente visibile ai presenti e a noi stessi che stiamo lì "in persona di un Altro". Gli indumenti sacerdotali, così come nel corso del tempo si sono sviluppati, sono una profonda espressione simbolica di ciò che il sacerdozio significa. Vorrei pertanto, cari confratelli, spiegare in questo Giovedì Santo l'essenza del ministero sacerdotale interpretando i paramenti liturgici che, appunto, da parte loro vogliono illustrare che cosa significhi "rivestirsi di Cristo", parlare ed agire in persona Christi”. (5 aprile 2007 – Omelia durante la Santa Messa Crismale del Giovedì Santo)
 “Ma con il vestito di luce che il Signore ci ha donato nel Battesimo e, in modo nuovo, nell’Ordinazione sacerdotale, possiamo pensare anche al vestito nuziale, di cui Egli ci parla nella parabola del banchetto di Dio. Nelle omelie di san Gregorio Magno ho trovato a questo riguardo una riflessione degna di nota. Gregorio distingue tra la versione di Luca della parabola e quella di Matteo. Egli è convinto che la parabola lucana parli del banchetto nuziale escatologico, mentre – secondo lui – la versione tramandata da Matteo tratterebbe dall’anticipazione di questo banchetto nuziale nella liturgia e nella vita della Chiesa. In Matteo – e solo in Matteo – infatti il re viene nella sala affollata per vedere i suoi ospiti. Ed ecco che in questa moltitudine trova anche un ospite senza abito nuziale, che viene poi buttato fuori nelle tenebre. Allora Gregorio si domanda: "Ma che specie di abito è quello che gli mancava? Tutti coloro che sono riuniti nella Chiesa hanno ricevuto l’abito nuovo del battesimo e della fede; altrimenti non sarebbero nella Chiesa. Che cosa, dunque, manca ancora? Quale abito nuziale deve ancora essere aggiunto?" Il Papa risponde: "Il vestito dell’amore". E purtroppo, tra i suoi ospiti ai quali aveva donato l’abito nuovo, la veste candida della rinascita, il re trova alcuni che non portano il vestito color porpora del duplice amore verso Dio e verso il prossimo. "In quale condizione vogliamo accostarci alla festa del cielo, se non indossiamo l’abito nuziale – cioè l’amore, che solo può renderci belli?", domanda il Papa. Una persona senza l’amore è buia dentro. Le tenebre esterne, di cui parla il Vangelo, sono solo il riflesso della cecità interna del cuore (cfr Hom. 38, 8-13)”. (5 aprile 2007 – Omelia durante la Santa Messa Crismale del Giovedì Santo) 

INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Missione

Pechino - Gioia ed emozione hanno caratterizzato la Santa Pasqua della comunità cattolica cinese. “Gioia perché Cristo, dopo tante sofferenze e una passione dolorosa, è finalmente Risorto, ciò rispecchia la nostra esperienza di fede e ci dà speranza. Emozione perché vedere tanti nuovi membri accolti nella famiglia cristiana e lo zelo della fede dei cattolici, ha destato in noi una grande commozione oltre che conforto e sostegno per accompagnare la Nuova Evangelizzazione”. Con queste parole, pronunciate con voce commossa, un sacerdote di Pechino ha raccontato all’Agenzia Fides come hanno vissuto la Pasqua i cattolici cinesi. Con la stanchezza per le celebrazioni pasquali, che si avverte chiaramente nella sua voce, il sacerdote continua: “Ho perso la voce, così tanti altri sacerdoti come me: tra confessioni, celebrazioni, preparazione ai riti, ci siamo stancati moltissimo, ma siamo anche contentissimi perché abbiamo raccolto i frutti dell’evangelizzazione grazie a Cristo Risorto”. 

In alcune zona della campagna la celebrazione è durata addirittura 5 o 6 ore, “ma dal primo momento alla fine non si è mai vista o lamentata la stanchezza, esisteva solo la gioia - sottolinea il sacerdote -. Subito dopo il rito, tanti si sono fermati nel cortile a consumare le uova di Pasqua (uova sode colorate) oppure la cena (dopo la Veglia pasquale) o il pranzo (nel giorno di Pasqua). Tanti anziani non sono mai usciti dalla chiesa: dopo la Veglia, che in tante parrocchie si è conclusa all’una o alle due del mattino, hanno continuato a recitare il rosario fino all’alba per partecipare così alla prima Messa solenne del giorno di Pasqua. I fedeli ci commuovono sempre! Dentro e fuori delle nostre chiese si sono visti uomini di tutte le età, anziani, giovani, bambini, lavoratori immigrati, alcuni con il loro bagaglio. Si aiutavano e si salutavano, creando una atmosfera in cui ognuno si sentiva in famiglia e in comunione con tutti. La loro fede spinge in avanti anche noi sacerdoti, sempre avanti…”. 

Il sacerdote racconta anche la gioia per numerosi nuovi membri della comunità cristiana, in maggior parte adulti: “i nostri catecumeni e neo battezzati sono sempre più numerosi, più istruiti, famiglie intere si battezzano, sono presenti tutte le fasce di età. E soprattutto la loro fede è più solida perché tanti hanno fatto una lunga ed approfondita ricerca della vita spirituale, mettendo a confronto diverse religioni. Alla fine hanno scoperto in Gesù Cristo la Via, la Verità e la Vita assoluta, quindi la loro è una fede profonda e convinta. Tutto questo rappresenta anche una nuova sfida pastorale ed evangelizzatrice per la Chiesa: essendo molto esigenti in tema di fede, i neofiti richiedono una forte coerenza di vita alla Chiesa e ai singoli fedeli”. Infine il sacerdote conclude con una nota di speranza: “Solo nella parrocchia del S. Salvatore di Pechino ci sono stati oltre 150 battezzati, e anche nelle altre parrocchie risultano esserci stati numerosi battesimi. Guardiamo quindi al futuro con la gioia del Cristo Risorto e dello Spirito Santo, attendendo con speranza la lettera pastorale del Santo Padre Benedetto XVI”. (NZ)(Agenzia Fides 11/04/2007 Righe: 41 Parole: 516)

Vita

Città del Messico – “È necessario ripetere con forza, e lo facciamo oggi, a nome della Chiesa, che è immorale ricorrere all'aborto in una qualsiasi delle sue forme, raccomandarlo, collaborare… con ciò si è complici di un'azione gravemente iniqua": è il forte appello lanciato dal Cardinale Arcivescovo di Mexico, Norberto Rivera Carrera, insieme al Consiglio Episcopale, in difesa della vita, a pochi giorni dal dibattimento in seno all'Assemblea Legislativa del Distretto Federale, per ampliare le possibilità dell'aborto. Durante la Messa della Domenica delle Palme, il Cardinale ha difeso energicamente il diritto della Chiesa a manifestare pubblicamente la sua opinione specialmente davanti alle minacce o agli attacchi contro la vita. Dal momento che abbiamo ricevuto la vita dal Nostro Dio e Padre, "la Chiesa è contro questo ed altri crimini che attentano alla vita, come gli omicidi di qualunque genere, i genocidi, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso suicidio volontario". Il Cardinale ha anche invitato tutti a fare propria la cultura della vita ed a convertirsi e ad agire come difensori e propagatori dalla vita. 

Alla fine della Messa della Domenica delle Palme, il Vescovo Ausiliare dell'Arcidiocesi di Mexico, Mons. Marcelino Hernández, ha dato lettura di una dichiarazione di tutto il Consiglio Episcopale a favore della vita, "in questo momento in cui la nostra società discute un tema di tanto rilievo sociale e morale, come la legalizzazione dell'aborto, ci rivolgiamo alla coscienza di tutti”. I Vescovi ricordano che "ogni uomo è stato affidato alla sollecitudine materna della Chiesa e, perciò, ogni minaccia alla vita dell'uomo ed alla sua dignità non può non risuonare nel suo cuore e non può esimerla dalla sua missione di servire l'uomo". Si ricorda che il valore della vita non è solo un valore religioso, "bensì, fondamentalmente, un valore umano che deve essere riconosciuto e protetto dalle leggi di una società democratica". Il Cardinale ed i Vescovi assicurano di comprendere l'angoscia e la disperazione delle donne che si sentano abbandonate e per questo possano arrivare a pensare che l'unica soluzione possibile sia eliminare il piccolo che si sviluppa nel loro ventre, ma considerano l’aborto una violenza ancora maggiore dell'abbandono in quanto si rendono responsabili di un atto che “le segnerà irrimediabilmente riempiendole di maggiore angoscia e disperazione”. 

“Deve essere motivo di grande preoccupazione per tutti - continua la dichiarazione - che in nome dei diritti della libertà individuale, si pretenda di giustificare non solo l'impunità, bensì perfino l'autorizzazione da parte dello Stato a praticare con assoluta libertà e con l'intervento gratuito dei servizi di salute pubblica, delitti contro la vita umana innocente". I Vescovi ricordando infine un'esortazione del Servo di Dio, Giovanni Paolo II: “Nessun messicano osi attentare contro la vita di un essere umano che si sviluppa nel ventre di sua madre”. (RG) (Agenzia Fides 3/4/2007; righe 32, parole 461)

Città del Messico - I Vescovi del Messico durante i lavori della loro Assemblea Plenaria, hanno pubblicato diversi comunicati nei quali mostrano la loro preoccupazione per il dramma dell'aborto, attualmente in fase di dibattito nel paese, per la spirale crescente di violenza e di disfacimento sociale generale, e ricordano l’importanza dell’ormai prossima V Conferenza Generale del CELAM. 

“In difesa dei più piccoli” è il titolo del comunicato attraverso il quale i Vescovi intendono condividere con il popolo messicano la “grave preoccupazione sul tema della vita”, esortando alla sua difesa. "Viviamo giorni di costanti iniziative, dichiarazioni e misure concrete per la protezione dei diritti umani" affermano i Vescovi, tuttavia nonostante tutto ciò “ci stiamo lasciando invadere da modi di pensare e di agire che continuano a configurare una cultura della morte", per mezzo di "norme legali che pretendono di consacrare principi contrari al diritto fondamentale alla vita". Ricordano inoltre che "nessuna motivazione, per legittima che sembri, giustifica l'aborto direttamente provocato". "È la scienza - continuano i Vescovi - che conferma che ancor prima di nascere, l'essere concepito è una persona, e soggetto di un pieno ed inalienabile diritto alla vita. Perciò la società ha il dovere di proteggerlo adeguatamente". “Autorizzando l'aborto, - continuano i Vescovi - lo Stato introdurrebbe il principio che legittima la violenza contro l'innocente indifeso e, pertanto, rinuncerebbe a difendere il diritto dei più deboli, cessando di essere ‘Stato di Diritto’ per trasformarsi in uno Stato della legge del più forte”. I Vescovi lanciano un appello a tutta la società, affinché "custodisca e trasmetta i grandi valori dell'uomo e sostenga nella coscienza del paese la stima per la vita umana fin dalla sua origine". 

Nel comunicato titolato "Credere in Dio è optare per la vita", i Vescovi esprimono la loro preoccupazione per la violenza ed il crimine organizzato, il commercio di droghe, la corruzione, il terrore della violenza, la corsa ad armarsi. "Questi peccati - afferma il comunicato - manifestano una profonda crisi dovuta alla perdita del senso di Dio", dovuta alla separazione tra la fede che professano i cattolici e la vita quotidiana. Allo stesso tempo i Vescovi ringraziano tutte le persone che mettono a rischio la vita per la sicurezza del paese, chiedono a tutti i cristiani del Messico di "non attendere da altri le soluzioni a questi problemi, perché dipendono da tutti", invitano quanti sono implicati nel narcotraffico ad iniziare un cammino di conversione verso Dio. "Proponiamo una cultura della vita - chiedono - ancorata al rinvigorimento della famiglia come nucleo di coesione sociale, trasmettitrice di valori culturali, etici, sociali, spirituali e religiosi. Invitiamo le organizzazioni civili ed imprenditoriali, le istituzioni educative, i mezzi di comunicazione i protagonisti della politica, ad unire gli sforzi in una Crociata Nazionale per la pace e la giustizia". (RG) (Agenzia Fides 21/4/2007; righe 32, parole 461)

QUAESTIONES

VATICANO - Chiusa la fase diocesana della Causa di Beatificazione di Giovanni Paolo II; il Card. Ruini: “dal contatto con Karol Wojtyla è emerso e continua ad emergere un fiume di stimoli a vivere il Vangelo”

Roma (Agenzia Fides) - Lunedì 2 aprile, alle ore 12, nella Basilica di San Giovanni in Laterano si è tenuta la sessione di chiusura dell’inchiesta diocesana sulla vita, le virtù e la fama di santità del Servo di Dio Giovanni Paolo II, la prima tappa del processo di canonizzazione. Il Cardinale Vicario Camillo Ruini, Presidente del Tribunale diocesano che ha esaminato i documenti e le testimonianze sulla figura e l’opera di Giovanni Paolo II, ha tratteggiato alcune caratteristiche della sua figura spirituale. “All’inizio, al centro e al vertice di un tale ritratto - ha detto il Card. Ruini - non può non stare il rapporto personale di Karol Wojtyła con Dio: un rapporto che appare già forte, intimo e profondo negli anni della sua fanciullezza e che poi non ha cessato di crescere, di irrobustirsi e produrre frutti in tutte le dimensioni della sua vita… Nella certezza di essere amato da Dio e nella gioia di corrispondere a questo amore Karol Wojtyła ha trovato il senso, l’unità e lo scopo della propria vita.”

Guardando ai vari aspetti in cui si esprimeva questo suo rapporto con Dio, il Card. Ruini ha sottolineato “in primo luogo quell’autentico dono e gusto e gioia della preghiera, che Karol Wojtyła ha avuto fin da fanciullo e a cui è rimasto sempre fedele, fino alle ore della sua agonia”. Una preghiera che aveva due dimensioni: quella del tempo riservato esclusivamente alla preghiera stessa e la straordinaria facilità con cui egli la univa al lavoro, “così che il lavoro stesso non soltanto era offerto al Signore ma era penetrato e attraversato dalla preghiera… Abitava inoltre la sua preghiera quella miriade di persone, di ogni nazione e condizione, che a lui si sono rivolte per ottenere l’aiuto di Dio, la salute fisica o spirituale propria e dei congiunti”.

Una seconda componente è stata quella della libertà, “una straordinaria libertà interiore, che si esprimeva in molte direzioni”, cominciando dal rapporto con i beni materiali: “viveva poveramente, in modo spontaneo e senza sforzo, sembrava non avere bisogno di nulla, era totalmente distaccato dal denaro e dalle cose”. Era distaccato e libero anche da se stesso, non cercando il proprio successo o una sua autonoma realizzazione, e libero anche nei confronti degli altri: “Era pronto all’ascolto, e anche ad accettare la critica, prediligeva la collaborazione e rispettava la libertà dei suoi collaboratori, ma poi sapeva essere autonomo nelle decisioni definitive… Le sue scelte, infatti, non erano mai dettate da altra sollecitudine che da quella per il Vangelo e per il bene dell’uomo”. 

Un uomo che ha amato Dio con l’intensità di Giovanni Paolo II non poteva non essere un testimone esemplare della dedizione per i fratelli. Fin dall’infanzia “la sua vita davvero trabocca di tali testimonianze” ha sottolineato ancora il Card. Ruini: il soccorso materiale ai poveri e ai bisognosi, la grande attenzione e premura per gli ammalati, tutte le altre forme di sollecitudine per le varie difficoltà della gente. “In realtà il suo cuore era per i poveri, i piccoli e i sofferenti, e questo spiega la profonda affinità spirituale che egli sentiva nei confronti di Madre Teresa di Calcutta. Ma la stessa carità cristiana animava Karol Wojtyła nell’offrire a tutti in primo luogo Gesù Cristo, pane della vita e Redentore dell’uomo.”

Papa Giovanni Paolo II era un “comunicatore spontaneo” del Vangelo, a tutti e in ogni circostanza, ha sottolineato ancora il Card. Ruini. “Lanciò il grande programma della ‘nuova evangelizzazione’ e si dedicò personalmente per primo alla sua realizzazione, attraverso i continui viaggi missionari. In particolare ha cercato, senza mai stancarsi, di dare nuova linfa alla fede cristiana nell’Europa gravata dalla secolarizzazione ed ha fatto scaturire dal proprio cuore quella formidabile ‘invenzione’ evangelizzatrice che sono le Giornate Mondiali della Gioventù, espressione universale del suo amore di predilezione per i giovani.”

La sintesi “di fede in Cristo e di amore e passione per l’uomo” ha spinto Giovanni Paolo II a farsi carico della difesa e della promozione della dignità e dei diritti degli uomini e dei popoli; ad impegnarsi strenuamente per la pace nel mondo e perché le religioni siano promotrici di pace e non di intolleranza e di violenza; a condurre la grande battaglia per la vita umana, contro l’aborto e ogni altra sua negazione, e per la famiglia. “In tutta la sua opera di cristiano e di Pastore l’amore per la Chiesa è stato una dimensione essenziale ed “interna” del suo rapporto con Dio in Gesù Cristo… I suoi viaggi apostolici, come le visite alle parrocchie romane, sono stati, inseparabilmente, opera di evangelizzazione e atto di amore e di servizio per la Chiesa che vive nelle diverse parti del mondo”. Il Card. Ruini ha poi ricordato che “nella dedizione alla causa ecumenica, come nella richiesta di perdono per i peccati dei figli della Chiesa, si esprime quella volontà, mite ma fermissima, di conformarsi a Cristo, di seguire Lui solo e di percorrere quella “via” che è Cristo stesso”.

L’ultimo capitolo della sua vicenda terrena è legato alla sofferenza, presente nella sua vita fin dalla più tenera età. “Il Papa ha sofferto nella carne e ha sofferto nello spirito, vedendosi sempre più spesso obbligato a ridurre gli impegni legati alla sua missione... Egli sopportava però la malattia e il dolore fisico con grande serenità e pazienza, con autentica virilità cristiana, continuando tenacemente ad adempiere il più possibile ai propri compiti, senza far pesare sugli altri i suoi malanni… In realtà Karol Wojtyła aveva imparato a fare spazio alla sofferenza e alla croce non solo dalla propria esperienza di vita ma anche, e più profondamente, dalla sua stessa spiritualità, dal rapporto personale intessuto con Dio”.

Infine il Card. Ruini ha ringraziato tutti coloro che si sono adoperati per portare a termine, in breve tempo, “un’impresa di così grande portata”. “Ma mi permetto di dire che è stata anche un’impresa stimolante ed entusiasmante - ha concluso il Cardinale - , perché dal contatto con Karol Wojtyła è emerso e continua ad emergere un fiume di stimoli a vivere il Vangelo: in questo senso oserei affermare che il nostro lavoro di questi ventun mesi è stato perfino facile, della facilità delle imprese che portano gioia”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2007 - righe 71, parole 1.025)

Il testo integrale del discorso del Card. Ruini, in italiano

http://www.fides.org/ita/documents/com2007_04_02.pdf

VATICANO - Un primo approccio al “Gesù di Nazaret” di Benedetto XVI - a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Quattordici anni fa usciva un saggio del più noto studioso al mondo del giudaismo dei primi secoli dell’era cristiana, Jacob Neusner, dal titolo A Rabbi talks with Jesus, che l’allora Cardinale Joseph Ratzinger valutò come il più importante per il dialogo ebraico-cristiano, fra quelli pubblicati nell’ultimo decennio. Egli tra l’altro annotava che l’assoluta onestà intellettuale, la precisione dell’analisi, il rispetto per l’altra parte unito ad una ben radicata lealtà verso la propria posizione, caratterizzavano il libro e lo rendevano una sfida, specialmente per i cristiani, che avrebbero dovuto riflettere bene sul contrasto tra Mosè e Gesù. I quesiti che l’autore rivolgeva a noi cristiani sono fondati e, proprio per questo, fruttuosi. Inoltre, il cardinale aveva apprezzato l’approccio dell’autore che non si rivolgeva, in fin dei conti, a Gesù come ad una fittizia figura storica, ma poneva sempre in giusto rilievo la figura reale di Gesù, quale ci viene presentata dal Vangelo di Matteo.
A nostro avviso, questo giudizio, “mutatis mutandis”, può essere applicato al libro “Gesù di Nazaret”, sia quanto al contenuto sia quanto al metodo. Quindi, è auspicabile che l’uscita del libro del Papa induca a rivedere quell’impostazione da pluralismo relativistico, che caratterizza spesso i confronti, in quanto non è metodo scientifico, ma solo autoreferenziale e politically correct, e nemmeno metodo ecclesiale, perché non aiuta, direbbe san Pietro, “a dare risposta a chiunque chiede ragione della nostra speranza”.
Ora, poiché l’urgenza di presentare Gesù nella sua attività pubblica è volta, come dichiara l’Autore nella Premessa “al fine di favorire nel lettore la crescita di un vivo rapporto con Lui” (p. 20), bisogna inserire l’opera nel contesto bimillenario della riflessione su Gesù di Nazaret. Nel primo secolo della nostra era, sentir parlare della risurrezione della carne, del corpo e dell’anima dell’essere umano, era quanto di più antitetico potesse esserci, rispetto alla mentalità. E se Cristo fosse una sembianza di Dio? - dissero non pochi cristiani, quando ancora vivevano gli apostoli - è possibile che Dio sia venuto nella carne? E Giovanni risponde: «Ogni spirito che confessa Gesù Cristo venuto in carne, è da Dio; e ogni spirito che non confessa Gesù, non è da Dio; ed è quello dell’Anticristo, di cui avete udito che viene e che ora è già nel mondo» (1Gv 4, 2-3). Col suo Vangelo l’apostolo testimone oculare, ribatte all’eresia, chiamata docetismo (dal greco dokêin).
Due secoli dopo si dirà, da altri cristiani seguaci del prete Ario che il Cristo è soltanto uomo; altri al contrario ribatteranno che è solo Dio. Il dibattito cristologico sembrava concluso nel V secolo col concilio di Calcedonia, in realtà è continuato, a fasi alterne, fino a Bultmann e ai teologi razionalisti, e quanti altri hanno distinto e/o separato il “Gesù storico” dal “Gesù della fede”.
Ed oggi ancora si ripropone la medesima situazione. C’è chi vorrebbe abolire o ridurre l’incarnazione e la divinità di Cristo, per dialogare meglio con ebrei e musulmani. E pensare che, per sostenere la fede nell’incarnazione, Atanasio più volte fu esiliato, Cirillo, Ambrogio, Pier Crisologo hanno sopportato scherni, insulti e persecuzioni! Ora Benedetto XVI non nasconde che il suo è “il tentativo di presentare il Gesù di Vangeli come il Gesù reale, come il “Gesù storico” in senso vero e proprio” (p. 18).
A questo punto è necessario dire qualcosa a proposito dell’esegesi odierna della Sacra Scrittura. E’ diffusa un’idea neognostica che per fare storia bisogna liberarsi da ogni precomprensione o interpretazione filosofica, in specie se di fede. Un uomo di fede non può essere uno storico serio! Ma la fede biblica presuppone dei fatti realmente accaduti perché non è mitica, compresi gli interventi di Dio e le teofanie: per rimanere al Nuovo Testamento, dalla nascita di Gesù dalla Vergine Maria, all’istituzione dell’eucaristia nell’ultima cena, dalla Risurrezione corporale di Gesù alla discesa dello Spirito Santo. Questo non esclude che vi siano aspetti particolari da chiarire e approfondire.
Insomma torna in gioco la domanda se la fede sia un modo per conoscere a pari merito con la ragione. Non si comprende perché non lo debba essere, dato che è ammesso nelle scienze naturali che, in base al cosiddetto principio di indeterminazione di Werner Heisenberg, l’uomo conosce la realtà sia nella sua oggettività sia dalla sua posizione soggettiva e con la sua capacità di comprensione. (1)
Pertanto anche la fede conosce. Tale fede non è solo individuale ma del popolo di Dio in cammino nella storia e gli esegeti, che spesso ne mettono in risalto il ruolo per la formazione e comprensione delle Scritture, ispirate da Dio ad autori del suo popolo, dovrebbero ragionevolmente includerla nella comprensione del Libro.
Ancora un appunto. Il beneficio dell’esegesi storico-critica e i suoi presupposti di storicità e di omogeneità finisce per paralizzare.
Ad esempio, si è giunti a ritenere che i libri biblici siano meno credibili delle iscrizioni ritrovate dei faraoni, dell’epoca di Ghilgamesh; ma le scoperte archeologiche non “provano” la Bibbia, semmai aggiungono un’evidenza tangibile a quella dei testi, senza dei quali le prime sarebbero dei massi erratici. Altrimenti si «fa della Bibbia un libro chiuso, la cui interpretazione sempre problematica richiede una competenza tecnica che ne fa un campo riservato a pochi specialisti. A costoro alcuni applicano la frase del vangelo: “Avete tolto la chiave della conoscenza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l’avete impedito” (Lc 11,52; cfr.: Mt 23,13)».(2)
De Lubac, in Storia e spirito, sull’opera esegetica di Origene, senza disprezzare la precisione critico storica filologica, afferma che la Bibbia non può essere ridotta alla sua lettera. E appunto Origene, come tutta la tradizione, diceva che la Scrittura è in qualche modo corpo di Cristo, parola di Dio. Come in Cristo c’è una natura umana e una divina, così nel suo corpo biblico vi è un senso letterale, “la carne”, e uno spirituale simbolico, “lo spirito”, corrispondente alla divinità della parola. Tutto il cosmo, la vita e l’uomo si originano e concentrano nell’unità del Verbo: secondo il pensiero dei padri della Chiesa, tutta la storia è una genesi di Cristo.
La Sacra Scrittura vale soprattutto per lo Spirito che nella lettera si manifesta secondo una comprensione che attraversa in diagonale lo spazio e il tempo, da quando si è formata a oggi. Essa intanto è Parola di Dio, in quanto riecheggia in un corpo vivo che è la Chiesa, dandole voce e aprendo il cammino alla comprensione dei misteri del Signore, che altrimenti rimarrebbero sigillati, chiusi e incomprensibili. Davvero «ignorare le Scritture è ignorare Cristo - dice san Girolamo, poi - …Che dirò della sua dottrina sulla fisica, sull’etica e sulla logica?».(3) Leggerle individualmente o in opposizione alla Chiesa nella storia ha portato alle correnti esoteriche e alle eresie.
All'interpretazione della Scrittura Benedetto XVI dedica questo passaggio del suo libro, nel capitolo II sulle tentazioni di Gesù: «Per attirare Gesù nella sua trappola il diavolo cita la Sacra Scrittura, [...] appare come teologo. [...] Vladimir Solov'ëv ha ripreso questo tema nel suo 'Racconto dell'Anticristo'; l'Anticristo riceve la laurea honoris causa in teologia dall'Università di Tubinga; è un grande esperto della Bibbia. Con questo racconto Solov'ëv ha voluto esprimere in modo drastico il suo scetticismo nei confronti di un certo tipo di esegesi erudita del suo tempo. Non si tratta di un no all'interpretazione scientifica della Bibbia in quanto tale, bensì di un avvertimento massimamente salutare e necessario di fronte alle strade sbagliate che essa può prendere. L'interpretazione della Bibbia può effettivamente diventare uno strumento dell'Anticristo. Non è solo Solov'ëv che lo dice, è quanto afferma implicitamente il racconto stesso delle tentazioni. I peggiori libri distruttori della figura di Gesù, smantellatori della fede, sono stati intessuti con presunti risultati dell'esegesi». (p. 57-58).
Giuseppe Ricciotti, l’autore della più celebre Vita di Gesù Cristo, scritta nel 1941 e più volte riedita e ristampata fino ad oggi, scrive: «I vangeli narrano che il Gesù sigillato nella tomba dai farisei è risorto. La storia narra che il Gesù ucciso in seguito mille volte si è dimostrato ogni volta più vivo di prima. Ora, trattandosi della stessa tattica, v’è ogni motivo di credere che lo stesso avverrà al Gesù rimesso in croce dalla critica storica».
Egli ha avuto ragione, ma non poteva immaginare che un Papa - sebbene pensatore d’eccezione - sarebbe stato tra gli artefici della nuova ‘risurrezione’, con la pubblicazione del libro Gesù di Nazaret che segnerà l’esistenza dei lettori sia dei credenti sia dei laici, favorevoli o contrari.
Dunque, Vittorio Messori ha ragione di osservare che il libro di Joseph Ratzinger «vuole essere uno strumento per “ricominciare da capo” per procedere a quella rievangelizzazione già auspicata pressantemente da Giovanni Paolo II» . Non però nell’equivoco del “nuovo inizio”, che ha spesso condizionato anche l’interpretazione del Concilio vaticano II, ma nella lieta certezza della bimillenaria continuità della Chiesa, sempre bisognosa di riforma e custode, umile e certa, della Verità di Dio. (Agenzia Fides 20/4/2007; righe 104, parole 1466)

(1) Der Teil und das Ganze. Gespräche im Umkreis der Atomphysik, München 1969, p. 117.
(2) Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, Città del Vaticano 1993, p.      27.
(3) Prologo al commento del profeta Isaia, 1-2; CCL 73,1-3
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